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ROMA 


Se convengano alla Statuazia i moderni vestiti 


(LETTERA ) 
Ai Compitatori del Tiborino 

endo a voi molte grazie per aver dato luogo nel 

R Tiberino a quelle mie poche parole intorno 

alla statua di Vincenzo Monti scolpita da Giuseppe Fer- 
rari, e vi ringrazio altresì per le cortesi espressioni colle 
quali dettaste la nota ove dichiarate disconvenite da quella 
mia artistica opinione: non dovere la statuaria usare la 
moderna foggia di vestire ma l’ antico costume che noi 
iamo all’eroica. La quale opinione da me. appena toc- 
cata allora credeste voi confutare solo con poche au- 
torità invitandomi per vedere come si possano vestire 
artisticamente col costume presente persone di cui la 
posterità non perdonerà giammai lo avere mentito l' a- 
bito a recarmi negli studj del Torwaldsen , del Gibson 
e in Firenze del Bartolini. Uomini grandi nell’ arte loro 
@ che venero grandemente. Ma io non acr uietandomi 
così di leggieri alle autorità ove prevalgano le ragioni, 
voglio oggi entrare nello steccato a questa tenzone per 
combattere colle stesse armi vostre, perchè innanzi che 
voi m' invitaste a recarmi in quegli studj io vi fui già da 
molti anni più volte e vidi il Torwaldsen non solo avere scol- 
pita la statua del Potowski e del Beauharnais alla eroica, e non 
nel costume del loro tempo, ma quella istessa del Poniatowski 
che essendo equestre poteva disconvenir meno nel moderno 
costume ; nè il vidi adoperare questo nelle sole statue ma 
nei bassorilievi altresi come nel monumento del conte Porro, 
del Betman, dello Sciumbart e di molti altri nei quali 
avendo aleun poco di quel drammatico che non debbe darsi 
ad una semplice statua, poteva essere più comportabile 
una certa varietà di vestire. Vidi il Gibson avere per beu 
due volte scolpito in vario atteggiamento la statua dell’Huis- 
chisson non vestita con brache e giubba indosso alla mo- 
derna ; vidi il Bartolini non, così avere vestita quella del 
Dimidoff, non quella di Napoleone, non di Maria Luisa, 
non della duchessa di Lucca, non quella finalmente di Leon 
Battista Alberti che visse in tempi nei quali i vestiti 
meno ridicoli per certo che î nostri e costantemente pro- 
prj di quel tempo , potevano meglio di questi accomo- 
darsi alla statuaria. Tra gli artisti viventi non voglio par- 
Juevi di altri, che lo potrei di chi è stimato universalmente 
maestro nella statuaria. Tra i passati avete voi per eccel- 
lenti nel loro tempo un Angelini, un Ceracchi? Or bene 
recatevi a vedere la statua del Piranesi nella chiesa di Santa 
Marcia sullo Aventino scolpita dallo Angelini ; il monumento 
di non so qual dittatore della repubblica olandese che mo- 
strasì tuttavia in Roma del Ceracchi e mi saprete voi dire come 
csi abbiano vestiti questi uomini se alla eroica o alla mo- 
derna foggia. Ma valga per tutti quel grande del nostro 
secolo , il rigeneratore della statuaria Antonio Canova ; e 
vedetelo ritrarre eroicamente vestito , non secondo 1” uso 
del suo tempo, il general Washington; non vestito alla 
moderna Ferdinando IV. re di Napoli, non la principessa 
Leopoldina Esterhasy, non la madre dello impe atore Na- 
poleone, nou Maria Luigia imperatrice , non lo imperadore 
medesimo. (1) E per questo eucomiarlo ogni savio che dagli 


(4) Prima di venire a ribattere le r; ehe voi creilete aver tro. 
valo in sostegno dell'opinione vostra, ci sembra bene mostrarsi come 
tutta: questa introduzione del vostro articolo cade, dall'aver voi male 
interpetrate le nostre parole , nelle quali non abbiamo detto che niuno 
de’ valentissimi scultori nominati in quella nota non avessero usata 
la foggia antica di vestire le statue di persone celebri del secolo no- 
stro; na abbiamo voluto prosari che l'arte non perde punto usata 
da chi ha ingegno della sua nobiltà e bellezza; se servesi del nostro 
presente abbigliare. Tanto che questa lunga lista di nomi di perso- 
naggi illustri che sono stati vestiti all'eroica, come ci piace chiamare , 
da artisti celebratissimi, e da quelli eziandio da noî recativi in esem- 
pio non han da fa con la nostra qu în queste due 
domande tutta si eomprende se sia dene e utile alla storia delle na- 
zioni ahe le arti ritraggono il vestire dei vari secoli in cui fiorirono: 
— Se ciò sia stato fatto dagli antichi, e duì presenti con lode d' arte, 
State adunque bene attento a queste note per non fraîntendere, nelle 
quali anche noi non aequetandoci alle antorità ove prevalgano le 
ragioni verremo svolgendo que’ due temi che ci siamo proposti , e 
che tulta in sè racchiudono la questione presente Nella quale se 
dellastoria dell’arte dal suo nascere fino al secolo XVII gli esempi non 
bastano a fermare nelle menti degli artisti la nostra opinione, 
il diritto pensare, che chiameremo con la vera parola il comune senso 
Ognuno speriamo vorrà perspadere con queste ragioni, e monumenti 
vecati nelle nostre note 


i 


nutichi esempi non vedevano traviatotil Cinova, imitarlo il 
secolo , difenderlo il Cicognara dicendo l’ abito eroico non 
essere che una convenzione ordivata ad esprimere le qua- 
lità degli animi, difenderlo quel grande che fa Ennio 
uirino Visconti contro le censure del Denon il quale fin 
d'allora gridava ciò che voi al presente: doversi nei mo- 
numenti dell’ arte mandare alla memoria dei posteri il no- 


stro costume. Veramente degno che il conoscano i posteri ! 
Ma il Visconti a lui rispondeva : le antiche scultare non 
Tappresentare generalmente i costumi del tempo nel quale 
si figurarono i ritratti : l’ arte aver scelto il nudo come 
suo linguaggio, che se pure gli antichi avessero rappre- 
sentate le loro vestimenta non poterlo far. noi perchè la 
forma angolare delle nostre nou è conveniente alla scul- 
tera nè puo far travedere il sottoposto nudo. E lo stesso 
Canova quando Napoleone Bonaparte lo iuterrogava per- 
chè non avesse vestito la statua colossale che lo figurava, 
apertamente rispondevagli: Nessuno al mondo potrebbe 
fare una cosa bella se volesse ritrarre con stivali e calzo- 
ni così vestita alla francese la Maestà Vostra. Noi, come 
tutte le altre belle arti, abbiamo il nostro linguaggio e il lin- 
guaggio dello statuario è il nudo e quel tale panneggiamento 
che è proprio della noste’ arte. Ma da questi rechiamoci a più 
antichi tempi e miriamo nei vasi etruschi, vediamo Greci e Ro- 
inani non vestire le loro statue degli abiti che essi stessi indos- 
savano ma di un palio, di ua manto eroico come quello che 
stimavano più dignitoso e sopra ogni altro bellissimo. È ciò 
maggiormente quando figuravano grandi e valorosi uomini; 
eroi o semidei lo che prova che dopo il nudo, avevano il manto 
più di ogni altro vestire conveniente a tali personaggi. Mirate 
nelle statue di Meleagro, di Giasone, di Achillefatta vorrei dire 
del gladiatore, del Luocconte; mirate Demostene, Zenone, 
Focione, Euripide, Sofocle, Licurgo, Aristotile, Pindaro, 
Aristide, Esopo e molti altri. Osservate finalmente i bas- 
sorilievi del Partenoue ove 1’ arte per opera di Fidia si 
mostra del maggiore perfezionameuto e vedrete in quellu 
processione de’ Panatei rappresentati i cavalieri ateniesi o 
nudi o solo ricoperti di una breve clamide. Eppure niuno 
sarà per credere che ignudi o ricoperti di una semplice 
clamide incedessero nelle pubbliche vie nè quei sapienti 
nè quei valorosi guerrieri. I Greci, come insegnava pure 
Raffaele Mengs, tenevano giustamente l’arti essere fatte per 
l’uomo, e perciò l’ umana figura il primo loro modello, 
ed essendo il nudo proprio di tutti i tempi, nude doversi 
rappresentare le statue di quei grandi che si resero degni 
di tutti i secoli. E vedrete presso loro vestiti nel proprio 
costume i soli barbari quasi a disprezzo, mentre dovendo 
ritrarre se stessi che si riputavano ed erano veramente 
eroi o mostravansi ignudi o eroicamente vestivano. Così 
riandate i var) tempi dei Romani ed eccovi le statue 
di Pompeo, di Augusto, di Nerva , di Tiberio, di Agrip- 
pa, di Druso , di Germanico, di Claudio , di Domiziano , 
di Adriano, di Marco Aurelio, di Lucio Vero, di Settimio 
Severo, Macrino e di altri al tutto ignude o ricoper- 
te solo di un manto nobilmente piegato che a nobil- 
mente piegare più di ogni altro vestire si, accomoda 
questa foggia di manti perchè puoi volgerlî come me- 
glio aggrada ; eppure non è d’uopo io vi dica che 
ignudi o ricoperti solo di un manto non andavano al certo 
quegli imperatori. Volete maggiore testimonianza e di fate 
ti? (2) Che se così usarono gli antichi ai quali i moderni deb- 


(2) Questo richiamarci agli antichi tempi per provare la vostra 
opinione e nominare gli Etruschi, e i Greci, e î Romani, 
e un volerla far mettere in ridicolo da ogni uomo perchè mo- 
strate, scusate che vel diciamo, in questo puuto ignoranza di storia 
e di monumenti. E che tale aia veniamo alle pcove. Voi dite che gli 
statuari di queste nazioni non ci hanno rappresentate le persone nel 
modo ehe vestivano , ma tutte all’ eroica , ma ricoperte d'un pallio 
che sembra crediate essere stato dagli artisti messo addosso per sin- 
golare distinzione ad ogni uomo illustre. — Ma quali statue Eteu- 
sche hanno questo pallio? E se i Greci, e î Romani l’ usarono 
come non sapere che uomini e donne lo portavano sopra la tunica , 
come or noi sopra l'abito il mantello (che già altro nom. era il pallio)? 
E vedendoli figurati con quello indosso possiaino credere che non 
fossero ritratti come vestivano? Mille statue, in qualunque museo dei 
tri visiterete, lianno degli Imperatori, de' Senatori , de' Consoli, 
de’ Pretori , ed altri celebratissimi a que' tempi col proprio abito come 
Menandro in tunica pallio calzari, Posidippo Cassandreo, Seneca il 
filosofo, Sesto da Cheronea, vari Oratori vedi mus.pio Clem. v.3 tav 
XV. XVI. XVII. XVII. II. e nel museo Cap. tunica, pallio ,@ 
calzari Mario, che lo fanno distinguere da ogni altro: e noi sappiamo 
mercè dell'arte; che quella guarnizione di porpora nelle vesti de’ se- 


bono fare molta riverenza e direi quasi prestar cieca fede 
ove io non fossi , come già dissi, affatto nemico delle au- 
torità quando non vengano in sostegno della ragione, egli 
è a dire che quei grandi uomini a petto i quali noi siamo 
assai poca cosa, si avessero buoni argomenti per farlo. "Pra 
questi è appunto che mirando siftatte arti a ritrarre il bello 
ed il nobile della natura , donde prendono nome di ar- 
ti nobili e-belle, ciò non potrebbero se non copiando i 
bei nudi o accomodando bellamente i vestiri, Ed a quel 
modo che nel ritrarre un Apollo od una Venere usa sa- 
viamonte lo artefice scegliere da molti modelli le più belle 
forme e sfugge talune mostruosità che pue sono in natura 
nè fa conto se non di ciò che è bellissimo , così sceglie‘, 
più convenienti panni ove abbia a ricuoprire le sue figure. 
Che se Greci e Romani non ritraevano propriamente i co- 
stumi stessi dei loro tempi, i quali erano poi dei nostri 
natori che denominavasi Latus clavus, quanto più larga, tanto maggiore 
manifestava l'autorità. E in quante statue la troviamo? in tutte le 
senalorie, sicchè questo esempio valga mille; e voi di tutto potrete 
consincervi entrando per poco un museo. Ma voi proseguite a dire. 
quando figuravano un grande uomo, un eroe ed una qualche di= 
vinità. sig. O. A. R. scusateci ma qui le vostre armi si volgono verso} 

i una divinità, un Eroe, un filosofo 
igliaia d’ anuî ? Da quelle nudità ce ‘to, 0 da 
que’ panni, o da' colori che dalle arti e dall’ istoria tramandateci 
lian fatto che anche oggi le rafliguriamo? Non un abito solo di dignità 
era adunque nel vestire, come voi volete riconoscer nel pallio, ina le 
diviuità, ma la politica, ma le armi, ma le lettere avevano i loro. 
te è vero ls Divinità in gran manti ravvolte, seminnde 
to panneggiate come Minerva, Giunone, Diana e alcuna volta Vi 
come appuuto per tal vestice voi le riconoscete tali, così ravvisat 


anche oggi dopo più m 


Eroi, e Imperatori dal vederli seminudi es tenuti in on 
quasi divino , essersene fatta in una parola l’ apoteosi. Il pallio poi 
che fu come emmo usato dai Greci e dai Romani indistintamente, 


non fu come a voi sembrò un abito che senza tunica servisse per tulti 


gli uomini illust 


» ma furono distinte da questo varie sette di Fi 
losofi come i Gi 


cì , e i Peripatetici; i quali non portando tunica 
per non sembrare effeminali siccome leggesi in Erodoto lib. 1. cap. 
{35 e ia Plutarco (Apopl.) indossavano pallio doppio ; cd ecco lai 
ragione della nudità ne' filosofi : non vesticano tunica per non sem- 
brar femmine, Ma se pur volete altea ragione leggete Plutarco nella 
vita di Licurgo e vi farà sapere che gli spartani usciti dall’ infanzia 
lasciavano la tunica e vestivano il solo pallio; come appunto è la 
statua di Licurgo nel mus. pio Clem. con la ferita che gli fece Al 
candro nell'occhio; la qual nudità poscia imitata da tutti coloro che 
volevano darsi tal nome fece dire a Gellio ,, video. durbam et palliun 
philosophum noudum video ,, Ecco dunque che que’ Filosofi gre 
da voi portati in esempio non potevano portare altro abito , sicchè 
l’arte lì ha ritratti con ‘ano vestire: e ciò che a voi è sembrato 
nel pallio un abito indistinto per tutti gli uomini grandi fu solo 
conservato ai filosofi dall’ aut à la quale con variati abiti distinse 
diverse dignità 0 divine od umane; e che anche oggi non per altro 
che per questa distinzione riconosciamo. Dunque le arli non lan fatto, 

glio si proverà iu processo, che tramandarci religiosamente 
‘e di ogni tempo. Oude quel Zenone, e quel Demostene, che 
lcuno è stato troppo guardato, non potevano essere stati vestiti 
enti — Ed ecco tolta tatta quella maraviglia che uomini igundi, 
0 ricoperti d'un solo manto incedessero nelle pubbliche vie. Quanto 
ai guerrieri Greci che voi maravigliate di veder quasi nudi a ca= 
vallo nel celebre bassoriliero del Partenone, dovete sapere che in 
costoro i Greci riconoscevano eroî, perchè ad ogni pericolo difen= 
devano la patria : taoto che il forlì seminudi era per essi un se- 
gno d'onore quasi divino: ma delle tante figure vestite voi non ne 
fate parole, e pur sono fra le bellissime di quel bassorilievo e tutte 
negli abiti che l’offi:io faceva loro vestire, I Romani guerrieri, se nol 
sapete, indossavano il solo pallio senza Ja tunica quando andavano 
a domandare nel campo di Marté al popolo alcuna ricompensa o 
favore, perchè levato il pallio subito apparissero le cicatcici a mo- 
strare che col proprio sangue l'avevano guadagnato. Come-ignorare, 
sig. O, A.I., il perche Augusto, Nerva, Tiberio ci sono alcuna volta 
rappresentati seminudi, perchè ricoperti solo d'un manto ? E quale 
dimenticanza è questa che vi fa non sapere che în tal modo vollero 
essere venerati quasi divini ? Sarebbe adunque meglio che non vi 
fossero quelle vostre parole, non è d’uopo ch'io vi dica che ignudi 
& ricoperti solo d'un manto non andavano certo quegli Imperatori. 
E Augusto togato, e Augusto velato, e Lucio Vero tutto în are 
matura perché scordarli almeno nelle tavole del musso Pio Cles 
mentino del Visconti vol. Il, t. 45, 46, 50? Ma perchè tutte le 
statue degli Imperatori în corazza , paludamenti non averne più mes 
moria ad un punto , e affatto ignorarle sig. O.A. R? E volete una 
prova che le arli ritraessero quali erano Te persone, e nelle loro 
più minute particolarità ; per non allontanarci dagli esempi degli 
Imperatori ? Quella statua d’ Adriano con la corazza e scalzo nel 
museo Albani perchè in tal mollo? il perchè ve lo dice la storia 
che vi fa sapere che scalzo era solito fare venti miglia il giorno, 
e dî questi esempi ve nesono tanti da polersene fare un libro. Che 5 
poi le arti han scelto scolpire quegli uomini più spesso col manto 
in dosso essi lo usavano, e l’arte sceglieva il meglio, Vi diciamo noi 
forse che l'arte a dì nostri non debba preferire di cuoprie i n 
maatello modificandolo ai bisogni, meglio che mostrarli in giubba?Bel- 
lissimo € al tutio nuovo è il mostrare il disprezzo in che avevano 
gli antichi coloro che facevano rappresentare con gli abiti che ve- 
Stivano , con quis'a osservazione. Vediamo presso i Greci vestiti nel 
proprio costume è soli barbari quasi a disprezzo, mentre dovendo 
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infinitamente più belli e più fermi, e tutea Za posterità 
ha perdonato loro di non aver vestito le figure degli 
abiti che indossavano vivendo, e di averli al tutt> men- 
titi , tanto più nol dobbiamo usar noi che abbiamo abi- 
ti meschinissimi e mutabili ad ogni dì, e possiamo an- 
dar certi che la posterità perdonerà. a noi il mentire questi 
nostri abiti come gli antichi mentitono i loro. Z/t pretura 
poesis, per dirverla con Orazio; come nelle lettere, così 
nelle arti. E se voi nelle lettere , che pure diconsi belle 
e nobili per la stessa ragione dello scegliere che fauno il 
nobile e il bello, usate non ritrarre Ja natura qual’ essa 
si trova, ma l’accomodate e senza uscire della stessa na- 
tura formate un insieme che sia nubile e bello per tutti 
i popoli e per tutti i tempi, come ora vi avviserete do- 
vere altrimeute operare le arti che, come le lettere avendo 
la stessa origine, tirano per differenti vie allo stesso fine ? 
La idea che nè arti nè lettere debbano scegliere il bello 
ed il nobile ma ritrarre le cose comunque si trovano è 
una mattezza dei moderni veutaci d’oltremonti alla quale 
parecchi Italiani, scimiando gli stranieri, come hanno pur 
troppo in costume, tennero dietro ma non tutti e non i 
più assennati. Fra questi mi godeva l’ animo di veder voi 
i quali so che coltivando con tanto amore le lettere siete 
ben lunge dal tenere a siffatte opinioni nè la scuola detta 
vel romanticismo si abbarbicò ancora a questa nostra Roma 
nè a voi che iu esse lettere cercate il nobile e il bello e seri- 
vendo fate tesoro di giusti e nobili pensieri, di vaghi modi 
nel dire ; uè andate in traccia di stravaganti idee uè d' idio- 
tismi, nè di francesismi che pure sono tutto dì alla mo- 
da nelle bucche di noi traliguati Ivaliani. (3) E qui per 


ritrarre sè stessi , che si reputavano ed erano veramente ervi , all' 
eroica, Son questi sogni, 0 ragion? Come avrebbero dovuto vestire 
quei popoli, che non essendo greci batava perchè fossero tenuti 
barbari da loro , se dopo una vittoria riportata avessero voluto la» 
sciarne monumento ai posteri ? Col pallio forse con la clamide, 
con la tunica, con la toga? Non vedete sig. O. A. R, che con 
questo non provate il vostro assunto, ma sì il nosiro, che le sen 
pre hanno seguito in tutto il varia del vestire proprio e d' altri 
Si. vegga la statua creduta di Pirro în Campidoglio , i sarcofagi 
antichi è quello in spezialità di Ammeldola rappresentante battaglie 
di Galli con Romani ; il celebre musaico di l'ompei ove sono Greci 
€ Persiani, Paride nel mus, l'io Clem.vol 2. tav, 37. che è in co- 
stume Lrigio, come i sacerdoti milriaci vol, 4, t. XXI. e mi si dic 
se uon fossero vestiti degli abiti della loro nazione, sarebbero sta- 
ti dopo tante migliaia «' anni a noi conosciute 2 Ma se dopo la hat- 
taglia di Lepantu, in Venezia e nelle altre città alleate contro , 
Purchi si fosse voluto innalzare un mon o,con quali abiti si 
dovevano scolpire i Turchi? alla Veneziana, alla tomana? e se ora 
Ni vedessimo nel loro proprio abito sì direbbe che questo fc 


disprezzo o necessità perchè l’arte nou iradisse la verità della 
storia? Ma voi dite , che fu un abbiezione per quegli uomini 
che vennero vestiti dall'arte al costume del loro tempo, Nol ci 


cediamo , ma diamo per un momento. l'ipotesi. Presentato adunque 
in una statu fra gli antichi un uomo messo senza manto 0 vestito 
iufine da schiavo con berretto , lunghi calzoni , corpo coperto , 
questo ‘vediamo tenuto in disprezzo ? lasciamo , O, A. Il, ciò 
el è morale, e andiamo al buono. Che ha perduto in ciò I° arte? 
Nulla. — È servita come mezzo a for disprezzare talunî,, ma ha 
fatto bella mostra di sè tanto nelle statue vestite che nelle nude. 
Ora adunque l’arte, dato che nol facesse allora, secondo soi, per 
la sola ragione ch'era cosa vituperevole vestir gli uomini al co- 
stume loro, adesso che questa idea non può esservi più, si 
valga della sua potenza a mantenerci il nostro costume. Abbattuti 
questi fondamenti su cui posava il vostro ed.fizio , già tutto rovi- 
na. Che poi que’ grandi uomini che così facevano sezondo voi , 
€ accanto i qual. noi' siamo nulla avessero le loro buone. ragioni 
per così fare 3 le avevano certo; ma non erano le volute da voi : 
eran quelle che vengono in mente ad ogni uomo che ragiona, vo- 
glio dire che inutili fossero le arti 3 le quali tutto confovdendo per 
volersi mostrare perfette nella sola parte meccanica trascurassero il 
principale scopo di servire alla storia de’ tempi in cui fiorivano: 
€ sotto tale aspetto di utilità le troviamo rispettate e onorate da- 
gli antichi siccome necessarie in ogni bene ordinata città e non 
di solo ornameuto, Credete poi voi che fe arti perdano della loro 
mobiltà e bellezzo nel ritrarse il vestire del secolo in cui sono eser- 
citate ? E certo che accade questo quando vengono a mano di 
tali che privi d’ invenzione non sanno trovare un partito artistico , 
se non copiano servilmente l'antico: e gnai per loro sel" opimo- 
ne nostra prevalesse , quante lodate accorrciature di capelli, € di 
panni, quante movenze studiate sparirebbero in certi studi con CI 
la nebbia al sole ! Troppo importa a coloro che hanno solo in ar- 
te perfezione nella parie esecutiva , che questa falsa opinione non 
sia diradicata perchè non avendo nè pensieri nè afletti proprii, nell’ 
arte tutto prendono dagli antichi , ne' quali a nostro avviso non 
dovrebbero studiare che il modo di vedere e di scegliere la na- 
tora edil bello, — Cliî ha ingegno dunque può mostrare in ogni 
lavoro nobiltà e bellezza di forma, ingegnosa disposizione di ve- 
stiti, e vi basti a provar ciò quegli esempi dl Guttemberg dello 
Schiller, del Bayron, il gruppo rinomato del cav. Solà, ed altri molti 
di valenti arte! e Romanie Fiorentini che volendo vi saranno recati 
in prova che ciò si possa fare con loda in arte, E conservato fisalmente 
a quegli vomini, ch'è un' importanza storica il riconoscerli, l'abito 
proprio , non rimangono mille altri soggetti în cui l’arte nelle parti 
più diflicili o graziose possa mostrarsi? — 

(3) Il paragone da voi fatto fra le arti e le lettere nel non 
dovere ritrarre le cose presenti quali sono ; non sappiamo, inten» 
dere came volerlo portare nella nostra questione , se non a pro- 
vare che sieno oggidi divenute inutili: e perchè non avendo a sce- 
gliere in questo secolo il bello ed il nobile , s'adoperano înutil- 
anente e con danno nel ritrarre le cose presenti. - Oh quanta con- 
fusione d'idee! - Qui non v'entra nè punto nè poco il Îtomanti- 
cismo delle lettere con questo scopo a eui vogliamo rivolte le arti. 
Non cambiano esse, a nostro parere, di natura e di perfezione se 
servono aîeostumi , alla storia della ‘sua nazione. Noi è vero sia- 
mo i primi a nou voler vedere cambiata la forma , ma sì l' uso: 
altrimente a che decono servir e lettere e arti se in tutto servilmente 
devono seguire l'antico? se non fanno con il loro stromento ai popo- 
li apparire palese lo stato degli uomini negli ingegni, e ne" costu- 
mi? Faremo sempre argine € con le parole e cogli scritti e que’ ne- 
mwatori che vogliano mutata la lingua d'una nazione, imbarberita di 
nuovi e forastieri modi, come ad ognuno degli artisti che s' alloata- 
masse dall’'informare la mente al vero bello de’ maestri Greci e 
Romani. Ma se questi servendosi di quella immutabile forma rap- 
presenteranno il vestire , il conversare , ogài monumento insomma 
che il secolo învalza per farsi riconoscere agli avvenire, saranno 
per questo reputati barbari coloro chè a volersene servire hanno 
ntilmente un tal obbligo conservato verso la patria, da tutti i popo- 
li di tutta le nazioni riconosciuto ed espresso ? Moi tenete che i pene 


tornare în sul nostro argomento io tengo che i pensieri 
nelle lettere figurino il nudo. nelle arti, e le frasi , le 
parole, lo stile figuri in esse i panni ed i vestiri di queste. 
E come voi scrivendo una nobile orazione od una eroica 
tragedîa saviamente non usate la lingua del popolo ma la 
nobile appresa dai buoni autori che vissero orsono 500 
anni , così gli artisti debbono non usare i nostri ri icoli 
Vestiri ma i nobili e regali manti. Che direste voi, come 
terreste le risa se Vittorio Alfieri avesse messo nelle boc- 
che dei grandi personaggi delle sue tragedie la lingua che 
Goldoni poneva in bocca ai suoì da commedie? Eppure 
non è da ritenere che così nobilmente parlassero ed in 
versi gli eroi di Alfieri, mentre gli uomini di Goldoni 
parlavano appunto come egli li fa parlare. Così niuno 
terrebbe le risa vedendo a nostri dì un Wasington , un 
Volta, un Vincenzo Monti negli abiti del Joru tempo, 
mentre sarebbe sopportabile vedere vestito de’ suoi abiti 
un tavernajo, un ciabattino , rappresentando per tal mo- 
do quelle figure che chiamano di genere le quali se 
qualche volta sopportiamo indifferenti nella pittura che 
pur troppo volge per questo al decadimento , nella sta- 
tuaria non potremmo affitto soffrire e la statuaria  cor- 
rerebbe altresì a ruina senza riparo ; al barrocco peggio- 
re «el passato secolo. Nonostante voi vorreste anche 
le figure dei nostri uomini grandi westiti degli abi- 
ti che indossavano vivendo , stimando in alcuni po- 
chezza. d’ ingegno westirli in altra foggia, « come 
voi dite, fuori. di ogni ragione , in altri imitazione 
servile dei loro maestri e temete che a questi artisti la 
posterità non perdonerà giammai lo aver mentito l'abito 
del proprio secolo. Ma sapreste voi dirmi qual' abito 
particolare s° abbia questo nostro XIX lo sono alcu- 
ne volte in caso di una gentile signora e ricercando tra 
suoi libri mi venne più fiate alle mani il corriere delle 
Dame giornale, come voi ben saprete, che risguarda ap- 
puito le mode del vestire. Syvolgendo per una certa mia 
curiosità e sollazzo questi volumi e principalmente quelli di 
venti, trenta o quarant’ anni indietro di cui non ho me- 
moria, perchè io non viveva ancora od era assai fanciul- 
lo, non so frenarele risa vedendo come si vestiva allora. 
Calzoni stretti e curti infino alle ginocchia, scarpe tonde, 
oppure stivali col rivolto sopra i calzoni, un lenghissimo 
giustacore, un grande fazzoletto attortigliato al collo dal 
quale vien fuori insaldata la camicia che cuoprendo gran par- 
te di orecchie ti giunge insino al naso, appiattandoti mez- 
za la faccia , e indosso una giubbetta mal tagliata con 
maniche le quali increspate e sollevate in sulle spalle 
dove si congiungono vauno giù diritte. diritte infin quasi 
all’ estremità della mano da cui pure esce un buon pezzo 
di camicia incanellaia , e in capo un cappéllo che Dio 
ci guardi dal vedere usato più mai. Eccovi il costume di 
circa venti anni passati, oggi al tutto mutato; eppure il 
nostro secolo non essendo ancor giunto a metà sa Iddio 
quante altre strane e ridicole maniere di vestire dovrà ve: 
dere innanzi di volgere al fine. Che dirò poi della goffag- 
gine delle donne, piuttosto fasciate che vestite, e nelle quali 
cerchereste invano. le graziose fattezze e i bei contorni, 
che più non vi apparisee umana forma? Voi. desiderate 
invano |’ ornamento del loro capo, le lunghe e morbide 
treccie che i capelli hanno reciso più che oggi non ab- 
biamo noi uomini. Or bene chi avesse voluto allora ri- 
trarre alcun nobile personaggio lo avrebbe dovuto in 
quella maniera di vestire che io testè vi accennava , co- 
me oggi lo dovrebbe nell’ altra che usiamo noi, come, già 
un secolo , si avrebbe dovuto ritrarre alcuna celebre don- 
na col guardinfante ! Oh la goffa cosa Sì che le arti 
nobili e belle diverrebbero un bel mestiere davvero! se co- 
sì fosse io consiglierei oggidì chi volesse darsi alla stat 
ria di non più affaticare tanto la mente come una volta 
nel nudo , negli autichi capo-lavori , non nei belli e gran- 
diosi panneggiamenti , ma li manderei meglio per i pri- 
mi studî presso di un sarto o diuna modista se dalla vo- 
lubile moda del palazzo reale di Parigi debbono togliere 


sieri nelle lettere figurino Ml nudo delle arti, e le frasi, le parole, 
lo stile figurino in esse i panni e i vestiti di queste. È da notare che 
nello stile si comprendono anche i pensieri : sicché i pensieri stando 
alle vostre parole figurano nudo, e vestire. Ma su ciò non si dica 
altro. E solo domandiamo se cambiano forse questi abiti di no- 
biltà se gono adoperati per necessità di tempi a rappresentarci costu- 
mi , ed azioni non eroiche non nobilissime : non si può in arte con- 
servare la venustà dello stile in soggetti anche ignobili? e per non 
dipartirci dal paragone vostro con le lettere, Dante quando ci met- 
te avanti le baratte dei demoni nell’inferuo, in stile è forse meno 
grande che quando per tante maraviglie passa d’uno in altro regno 
fino ad iucielarsi? E così è forse meno pregevole monumento d’ar- 
te Apollo, che l'Esopo nel Museo Albani: quello nella maggiore 
formosità di corpo , questo in tutta la deformezza. E quando il vo- 
stro paragone fra le arti e le lettere si reggesse anche în massima, 
voi con questo eziandio vi condannate. L'aver fatto Alfieri paclar più 
nobilmente i snoi personaggi che Goldoni, ciò prova che l'arte ha 
stile diverso per ogni subbietto— Non regge il paragone da autore 
ad autore nel caso nostro. Nobili erano i subbietti di Alfiéri, fami- 
gliari quelli di Goldoni, quindi uno dovea usare stile nobile l'al- 
iro famigliare, come appunto l'artista. trattando un subbietto 
nobile , nol vestirà certo de’ panni del contadino. Ma può ti- 
racsi il paragone al caso paragonando ogni autore con se stesso: stu- 
diate Alfieri — — I caratteri de’ suoi personaggi son sempre 
i medesimi, o variano a seconda de’ tempi, delle circostanze, hanno 
sempre gli stessî pensieri o no? Rammentate p. e. Raimondo de’Pazzi 
— Egli in massima è quale Icilio nella Virginia — Ma manifestano 
la loro passione questi due personaggi ia uguale modo ? signor no 
— Voi ci troverete la differenza che v'ha fra un tribuno romano, 
ed un uomo comechè nobilissimo del 400? Segno che l’autore ha 
secondn il tempo in cui visse dipinto, che val quanto vestito, il suo 
personaggio. Leggete Goldoni. Jl suo Tassa parla forse al modo del suo 
Pantalone? Ma voi sempre più nel vostro argomento venite discorrendo 
dite voi ,, niuno terrebbe le risa vedendo a'rostri di ua W'asington, ua 


esempi di bel vestire. Nè direi Joro: acquistate buoni lis 
bri di arte e d’ incisioni che vî ricordino i capo-lavori 
de’ più grandi maestri ; ma invece togliete su , direi HI 
Corriere delle Dame, od altretali ‘giornaletti di mo- 
de. Ecco i vostri libri, ecco le raccolte d’ incisioni 
dalle quali apprenderete l’ arte vostra e come vestire con. 
venientemente i vostri eroi , i grandi personaggi che do- 
vrete rappresentare. Che diverrebbe in talmodo, o signori 
l’arte nobilissima della statuaria? Che assai facil cosa sa 
rebbe il ritrarre quelle goffe pieghe dei nostri abiti e in 
miglior fama salirebbe colui che meglio avesse studiato nél- 
le ufficine dei nostri sarti, delle modiste , o dei parrue- 
chieri bastandogli di saper ritrarre una faccia ed una mano, 
anzi neppur questa ove voglia metterei guanti alle sue statue. 
Ma innanzi di porfine a questa miaionon voglio lasciarmi 
sfuggire ciò che voi per avventura potreste oppormi che, 
altrimenti usando , chi verrà da noi di quì a_ qualche 
secolo non avrebbe come riconoscere le statue dei nostri 
tempi se alla foggia nostra non le vedesse adornate. Ma prima 
io chiedo a voi come oggi conosciamo quelle di tanti 
greci filosofi , di molti imperatori romani mentre nè gli 
uni, nè gli altri sono vestiti come gli uomini che rap. 
presentano vestivano vivendo? come noi apprendiamo chi 
sieno le genti figurate nei famosi bassorilievi del Parte- 
none se oggi le vediamo nude, mentre nude non anda- 
vano allora ? forse che mancano mezzi all’ arte per im- 
primere nelle statue 1° indole del personaggio del tempo 
in che si vuol figurato ! Nè si dica usare. alcuni di ve- 
stirle all’ eroica per pochezza d’ ingegno , altri per 
servile imitazione dei loro maestri come se un vomo 
quantunque valente non potesse errare, 0 perchè sia più 
facile il cnoprirlé di un semplice manto. Chè anzi ad 
ognuno tornerebbe facilissimo vestire le statue come noi 
vestiamo, siccome voi vedete facile ai sarti vestir le per 
sone, ma per lo contrario non così è facile scolpire la 
bella e nuda natura , 0 la nobiltà delle pieghe di un ricco 
manto che conviene all’ artista comporre e immaginare 
di sua mente, Ma ben ricordo avermi voi recato ad esem» 
pio quelle del Guttemberg, dello Schiller, del Byron 
e di un Vescovo inglese vestite nel loro particolare co- 
stume. Al quale proposito io voglio a voi ricordare che 
il costume del Guttemberg era ben altro che il nostro e, 
come diceva di quello di Leon Butrista Alberti , pel lun- 
go secudere infino ai piedi più acconcio alla statuaria e 
fermo in tutto il suo secolo, non mutabile da un di 
all’ altro come lo hanvo i moderni. Quelle dello Schil. 


ler e del Byron mi direte voi che sieno le migliori sta= 


ne del loro artefice 2 quando lo mi mostrarete iò avrò 
pure una qualche prova da voi; ma credo che al con- 
fronto di altre bellissime fatte da esso artefice con altri 
vestiri che sono in maggior numero, voi nol direte. Io non 
ho in memoria aver veduto quella dello Schiller } ma sì 
quella del Byron nè io, che d’ alwa parte stimo somma- 
mente il grande artista che 1’ ha operata, vi dirò intorno 
ad essa il parer mio; so bene che presso noi e fuori an- 
cora non piacque nè fu riputata delle migliori sue opere 
e si ebbe critiche negli altrui scritti. Nè al costume del 
Vescovo mi opporrò certo , perchè il costume di queste 
ecclesiastiche dignità è per se stesso nobile e grande nè 
un Vescovo potrebbe vestirsi che nel suo costume sem- 
pre eguale , nè altrimente vi sarebbe come distinguerlo 
dalle altre dignità, nè altrimenti vestironlo altri artefici 
quando vollero rappresentare alcun santo Vescovo, sicco= 
me abbiamo veduto non è gran tempo. Nè quì mi rima- 
ne a dirvi altro, o miei cari, se nou pregarvi di rispon- 
dere, ove vi piaccia, a queste mie parole ; che se io 
sarò venuto în inganno seguitando l’ opinione di tanti se- 
coli e de’ più grandi filosofi ed artisti de’ quali se può 
errare un solo quantunque valente, non credo Jo possano 
quanti sono e furono Toi simi, mentre non avrò a ver= 
gognare di essere nell’ errore con tanti sommi, avrò pur 
caro venir richiamato di questo inganno .da voi che stimo 
ed amo grandemente. (4) Ma finchè voi con buone ra- 


” 
Volta un Vincenzo Monti negli abiti del lor tempo mentre sarebbe sop* 
portabile vedere dei suoi abiti vestiti nu tavernajo, un ciabbattino Ma a 
noi sembra anzi il contrario. Perciocchè questi che non meritarono giame 


maistatue niuno vorrebbe vestiti che nel modo che più piacesse all’artista 
siccome al tutto indifferente. Ma que’ grandi Senni che per mo- 
strarli ai più lontani secoli sono stati dai contemporanei messi in mar= 


mo, noi arvisiamo debbano indossare gli abiti del secolo in cui 
vevono per compiacere ad una afletluosa curiosità ne’ posterì , e per= 
chè l’abito antico distinio come vedemmo con tanta osservanza da 
que’ sapienti , trovato addosso fra mille annî a Vincenzo Monti rot= 
tane iscrizione e mani come suol spesso avvenire, non per un Mon- 
li sarà {enulo in riverenza, ma per un Demostene, o per altri. 

(4) Ma ora ci viene il meglio, e il più ridicolo della vostra o- 
pinione, sig. O.A. R., Voi dite ridendo a noi che abbiamo detto chè 
volevamo rappresentati dall’arte gli uomini illustri con gli abiti che 
indossavano, qual adito particolare s' avesse il sec. XIX. e andate, ve= 
di briga strana!! carteggiando in casa di una gentile ed amabilissima 
signora il Corriere delle Dame per farci questa domanda. E rideste 
nel vedere nelle mode di venti anni fa calzoni stretti 


e curti 
scarpe tonde, stivali con rivolto, camicia insaldata , cappello ec. Le 
donne poi tridicolissime e più fasciate che vestite, come se la moda 
d’oggidt fra venti o trenta anni non fosse per parere agli occhi di 
quelli che verranno ugualmente ridicola! Ma vediamo un poco se 
gli antichi Sig. O-A.R. scolpissero sempre in pallio, e in capelli 
ben lisciati e profumati: e se le arti ritraessero il più bel vestire 
semplice de" primi tempi, 0 servissero anch' esse alla moda. — E sia: 
mo quà pronti coi monumenti alla mano a provarvi il contrario di 
ciò che voi deridete: perchè ciò che si è fatto è da voi ignorato. 
Cominciamo dalla Cuffia: quale statuario de’ nostri di non arriocia 
il naso a quel nome, e quali oggi dì coloro che tengono da voi non 
riderebbero al solo nominarla? e pare andate nel Musco in Cam- 
pidoglio ; e vedrete una bellissima statua denominata Prefica , 0 How: 
ba con la Cuffia; e a meglio chiarirvi di cio sopra altri monume 
ti vedete Zoega: Bassorilievi tav, 4. 741,72. e Vinch. lib. VI cap. 41 
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gioni e con esempi moltissimi e dei più eccellenti antichi 
e moderni non mi caverete di esso io terrò sempre fer- 
mo: Non potere la statuaria vestire del costume presente , 
perchè goffo e mutabile, i personaggi eroici che prende a 
rappresentare dei nostri tempi. Onde operare altrimenti non 
è in alcuni pochezza d’ingegno , come voi sentenziate, 
non in altri imitazione servile dei loro maestri , ma sib- 
bene principio fondato su la giusta ragione avvalorata da- 
gli esempi dei più graudi statuarj antichi e moderni e 
degli stessi Torwaldsen , Gibson e Bartolini che cento 
volte ricuoprirono le loro statue di moderni personaggi 
cogli abiti all'antica foggia che chiamano eroica. Voi state 
sani ; conservatemi la vostra preziosa amicizia di cui mi 
terrò sempre pregiato e credetemi, 
Di casa 16. Luglio 1840. 


Tutto vostro O.A.R. 


p ?. Su quante svariatissime e strane maniere s' acconciassero le don- 
ne i capeili leggete Ovidio da arte amandi lib. 3, ven. 435. e seg, 
e in ogni museo nostro ne" busti è nelle statue vi sono mille prove 
di fatto di quanto egli in que’ versi affermava. La PARRUCCA : quel- 
la mostruosa moda che tornata nel secolo passato ha renduto così 
antiartistiche quelle mode balorde: E pure la PARRUCCA è stata 
în costume presso i Romani: e non basta, le arti l'hanno fino a noi 
tramandata : ne sia prova la statua di Lucilla moglie di Lucio Vero 
nel museo di Campidoglio: ove è pur da notarsi che per farla me- 
glio spiccare è in ma lia Mammea che 
vede nel Museo Pio Clei strazioni del Vi- 
aconti che pure altra simile statua descrive in Giulia Soemia madre 
d' Eliogabolo nel vol. 11. pag. 307. eggono pure capelli ti 
colorati è £ ricisi (con vostro stupore! ! !) non lì vedrete nell 
tra ed Oreste, o Ippolito e Fedra nel museo Ludovisi? non li tro- 
verele pure ravvolti in una rete, intrecciati con perle ed altre gem- 
me in molte altre? uno sguardo alle teste delle imperatrici, e ali 
opera che scrisse Guasco su l'acconciature delle antiche teste e ne sa- 
rete convinto. E se ancor non vi sembra provato con tanti monumen» 
ti alla mano come le arti servissero alla moda: sappiate che molte te- 
ate e statue troverete con variate forme d' ORECCHINI; che Prassitele 
li mise alla sua Venere; e che credono esserne state ornate, a voler 
pluaieare dai fori alle orecchie, le Niobi, la Venere Medicea , la 

eucotea ed infinite altre: i braccialetti, i periscelidi, gli anelli ed altri 
quantunque ornamenti togliessero un pò d'ignudo, erano per questo non 
copiati fedelmente dagli astisti? Ma avanti -Le Brache =caro Sig. 
O. A. R. non le portavano come vediamo pure in alcuni monumenti 
Augusto, Trajano, Caracalla — Erodiano lib. IV. cap.24. Svet. in Aug. 
L cin alcune figure del museo ercolanese è pure questa mostruosità = 
pitture d' Ercolano tom. 4, pag. 267. come alcune fasciate all anche 
lianno in prova molti monumenti: I CALZARI quanto variati di for- 
ma e di roba! E i calzari di pellerossa finissima alla Partia non furon in 
costume in Itoma? e se ne volete vedere dei bizzarrissimi aprite Win- 
chel, Monum. ined. nel cap, IV. del lib. 8: e non vi sono delle statue 
che non mostrano affatto le gambe come se ne può vedere un esem- 
pio nella Villa Borghese per essere tutte armate? La barba annoda- 
ta al mento sembrerebbe artistica oggidi? e pure si vede in nua te 
sta nel museo del Campidoglio , e in altre nel museo Ercolanese di 
Portici DE 


1 Guanti - Oh che orrore in arte a dì nostri ! ! è nondime- 
no que’ guanti ch' erano in costume fino ai tempi d’ Omero che li fa 
dare a Laerte padre d' Ulisse Odiss. lib. 24 vers. 229 si veggono scol= 
piti in figure sopra sepolcrali urne in rilievo! non portava Au- 
gusto il cappello? nel palazzo della Villa Negroni non vedete quel 
Frigio col suo cappello in testa ? Con questi monumenti innanzi gli 
occhi non avreste tanto riso pensando che così come venti anni fa, le 
arti ci avessero presentati i nostri grandi. Dai quali se gli artisti 
avessero tolto quel ridicolo nel costume del momento (mentre a noi an 
che basterebbe che tenesse l'impronto del aostume del secold) che 
troppo li deformava,, accomodando e scegliendo il meglio di quegli 
abiti , apertagli in smi collo la camicia con un mantello indosso , non 
forse state statue da potersi vedere? 1l mantello ch'è usato 
iu tutti tempi non è appunto il pallio degli antichi? E ci sembra forse 
idicola pur senza pallio, o altro ma col sua abito e atteggiato come era 
solito starsi Napoleone, nella* statua sopra la colonna di Vendo- 
me a Parigi? Ma torniamo al mantello: quanti partiti di pieghe bellis- 
sime con esso mantello non possono essere immaginati da un artista 
che abbia invenzione, e non servitù di pensare? vi vuole ingegno e 
molto a Irovare un partito artistico con gli abiti presenti, poco o 
niuno a copiare su statue e monumenti. Ed è per questo che pochi 
son quelli che hanno tale ingegno ei più seguono l'un l' altro senza 
pensare se sia secondo ragione ; e se le arti servano veramente al- 
la storia delle nazioni. Ma sarebbe oggimai tempo di togliere queste 
maschere , e questo carnovale dalle arti , e che il matteggiare in esse 
finisse. Perchè ognun vede che altro che a scherzo ed a burla sia 
ragionare in questo modo , e che se le arti non si vogliono scora- 
pagnare dall'utile per cui sono in società onorale, presentino aì no- 
stri occhi le cose come sono, e non quali furono molte migliaja 
d'anni or sono, con derisione ed inganno dei secoli futuri, Infatti nei 
monumenti dei bassi tempi fino alla metà del secolo passato come si 
può vedere nelle pubbliche chiese e vie, le arti ci conservarono e le 
azioni gloriose, e insieme il vestire de'nostri maggiori Che se per po» 
chi anni che il sommo Canosa richiamò l’arte ai suoi principi e per 
togliere ogni scusa to vide e solle operato col sa- 
tico : se in quel primo fervare che si toccò come dovesa farsi l'op- 
posto estremo rimisero in ricerenza abiti, ele forme antiche, un 
secolo che ragiona deve prendere il buono , e il ragionevole da quel 
risorgimento nella statuaria, e che tutto consiste nella forma, e fa- 
re che siccome quella è più bella e pregevole quanto più s' accosta 
a natura scelta , così nel rimanente debbe nelle varie costumanze e 
negli abiti scegliere il meglio tra i,presenti, e secondo il permettono î 
tempi, con maestosa semplicità rappresentare ai futuri tal quale era 
il suo secolo. I Compilatori 
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Restauri e fabbriche nuove in Bologna 


JB benedico sempre quella santa istituzione che 
. da secoli si osserva in Bologna, cioè degli 4p- 
parati Decennali Eucaristici , i quali sono fonte 
perenne di ogni maniera “di bene, — In fatti 
queste pompe solenni, oltrechè influiscono a man- 
tenere vivissimo nei Bolognesi lo zelo di religio- 
ne , valgono ancora possentemente a rendere la cit- 
tà nostra ognor più bella e decorosa , per quauti 
il possono mai i singoli proprietari dei privati edi- 
fizi. E abbiamo in fatti vedato, sotto ognuna del- 
Je tre Parrocchie cui sono in quest’ anno toccati i 
decennali encaristici , essersi operati belli ed im- 
portantissimi restauri ; fra i quali si hanno a no- 
verare i moltissimi iu via Castiglione; e più poi 


nella strada finora denominata Fiaccacollo, che ha 


convertito in gradevole lo squallido aspetto delle 
sue case : la Piazza del Pavaglione regolarizzata ne- 


gli adiacenti edifizi, e fatta sgombra delle basse 
irregolari tettoie che nella parte scoperta ne de- 
turpavaro la vista; il magnificamente restaurato Pa- 
lazzo del sig. Duca di Galliera, bellissima.ed am- 
pia architettura fra le belle della nostra Penisola, 
mole che vide estinguersi le fortune delle italiche 
famiglie Montecuecoli, Salviati e Caprara, fino a 
che da Palagio Imperiale passò alla R. Casa di Sve- 
zia, e quindi venne acquistata dall’attual posses- 


sore. — E belli sono pure i restanri agli edifizi delle 


tre Parrocchiali suddette, e specialmente quello della 
Chiesa dei ss, Giuseppe ed Ignazio a Porta Casti- 


glione, decorata ora di nuova facciata principale, 


di lodevole concetto architettonico, e adorna di un 


nuovo orologio lavorato esattamente dal nostro Fran- 


chini, e donato a pubblica perpetua utilità dal pio, 
liberale Parrocchiano D. Michele Stauroforo Pilla. — 


Interni abbellimenti sonosi pur fatti a questa Chiesa, 
fra'quali si debbe noverare un lavoro del Boldri- 
ni, restauratore valente di pitture, il quale ha ri- 
donato al desiderio comune una tela del Tiarini , 


cui la mano del tempo aveva recato non lieve dann 
E nella Chiesa de” Celestini si è pulita la magn 


fica dipintura del Cavaliere Franceschini all’altare 
maggiore, con molta soddisfazione di tutti. Così al- 
sa adornava, 
quella non sì fosse sostituita di un semplice im- 


l’opera del Bigari, che già detta CI 


biancatore ! 


Ma più che per fatto dei privati si rende a dì 


per dì sontuosa la città nostra mercè le provvi- 


denze del Governo e le indefesse sollecitudini di 
Sna Eccellenza il signor Marchese Francesco Gui- 


dotti Magnani Senatore di Bologna (*) 
Fiaccacollo era per certo una delle strade 


più abbiette di questa città: una viuzza irregolare 


per mal costrutte inegnalissime casipole da un lato, 
pel corso; dall'altro, di acque scoperte derivate 


dalla Savena, grosse e torbide talvolta, scarse e 


putride tal’ altra , che quasi fogna e sentina, im 
mondezze di ogni fatta ricevevano. Ora è canale 
coperto, che netti mantiene gli scoli delle case a- 
diacenti: è strada retta e larga, non più augusta 
e tortuosa, 

E qual non si ottiene perenne, ordinato mi- 
glioramento iu wtte le altre strade di Bologna? 
Quivi regolarizzati î selciati, non tutti concavi e 
malfatti come per lo addietro; ma dappertutto, ove 
riesce possibile, convessi e disposti a presto ed in- 
nocno scolo. Quivi le acque dei tetti non più ca- 
denti a dirotto dalle grondaie con danno de’ vian- 
danti e con tormento continuo del sottoposto sel- 
ciato; ma condotte per tubi metallici Innghesso le 
pareti , e scaricate sotterra în apposite chiaviche , 
ora dal Comnne costruite, 

Fino alle strade circondarie della Città sì mette 
provvido pensiero. — E già le esterne di circon- 
vallazione da Porta Saragozza a quella di S. Mam- 
molo, e da questa all'altra di Castiglione , sono 
fatte adorne di alberi simmetrici; e rechiamo fidu- 
cia che vengano portate ad assai miglior livello 
che prima non avevano. — Così un’ altra strada di 
cinta, (non mai per lo addiewo esistente ) unirà 
la Porta di Galliera a quella delle Lamme, acca- 
valciando, per mezzo di alti Ponti, il Canale Na- 
vile, e quello dell’Avesa, il quale sbocca di Città 
presso il Borgo di S. Pietro , e scorre sotto la mura 
di Galliera e verso quella delle Lamme, e va poi 
a metter foce del detto Navile. Cotal lavoro, quasi 
ultimato, si eseguisce sotto la direzione del valente 
signor Ingegnere Pancaldi. 

E quanti pubblici Edifizi e Monumenti non 
si van essi migliorando , conservando , costruendo 
di nuovo ? 

Due Barriere si mureranno fra poco; l’una a 
Porta Santo Stefano 0 Toscana, l’altra a quella di 
Saragozza , che pure addurrà, lo speriamo, in To- 
scana , per la nuova strada di Porretta e per quella 
di Pistoia, unendo brevissimamente l’uno e l'altro 
mare d'Italia. e tagliando il dorso dell’ Appenuino; 
di questa spina dorsale della nostra Penisola, 

La Barriera a Porta di Toscava è colossale di- 
segno dell’ Architetto Antolini, con grandi Piazze e 
Strade ornate da pubblico passeggio. Viene dedi- 
cato il Monumento al Sommo Gerarca Greconio XVI 
di cui prenderà esso il nome, come attestato di 
fedele sudditanza, dato dalla Città nostra al So- 
vrano Pontefice. — Quella a Saragozza sarà una 
magnifica Porta foggiata ad Arco, per la quale sono 


già eseguiti grandiosi disegni , di cui Ja scelta pende 
tuttora indecisa. Contribuisce a quest” opera un'u- 
nione di oblatori divoti alla Vergine di S. Luca, 
i quali, già in numero di ben centoventi, hanno of- 
ferto ciascuno seudi cinquanta romani, 

È compito il vasto e nuovo Edifizio delle scuole 
Pie, fra le Piazze Bacciocchi e di S. Domenico; ar- 
chitettura dell’ Ingegner del Comune Marchesini. 
— Si sta lavorando alla Biblioteca Comunale ed 
alle Scuole novelle gratuite di Arti e Mestieri, nel- 
l'antica magnifica Fabbrica dove fu già l’ Archigin* 
nasio Bolognese , in sulla Piazza del Pavaglione. 
Quivi l’ interno si viene restiuendo all’ antico arti- 
stico splendore, e l’ esterno si riduce a maggiore 
bellezza per l'uniformità delle sottoposte Botteghe, 
— Il gran restauro al Palazzo così detto del Po- 
destà si va protraendo dal Comune a miglior meta: 
così il Palazzo già Aldini, al Monte fuor di Porta 
S. Mammolo, il quale verrà ripristinato, per fatto 
di molti cittadini e del Comune, a tempio Sacro 
alla Vergine della Vittoria. Si lavora pure indefes- 
samente al Foro de’ Mercanti ; alla bellissima tra 
le fabbriche di Architettura Cristiana ( impropria- 
mente Gotica), la quale ora, e nell’un fianco e- 
steriore e nell’ interna distribuzione, viene condotta 
con buon ingegno a compimento sullo stile della 
facciata e del portico. — È immaginato un Foro 
Boario, in ispazioso terreno fuor di Porta Maggiore, 
adorno di Porticati indispensabili e di nuove fab- 
briche. Finalmente le «due pubbliche attuali Fonti 
di Bologna, sono ridonate a verace utilità: Za /ec- 
chia, di ridosso ad un fianco del pubblico Palaz- 
z0; la Nuova, del Nettuno, in mezzo alla Piazza 
di questo nome, 

Tali pubblici lavori, ed altri importantissimi 
si conducono del continuo a buon fine nella nostra 
Bologua. Il cittadino li vede, e ne fa plauso a cui 
si debbe, e con tutti ne esulta: il forestiere li 
guarda, e sente bene dal fatto che cosa sarà per 
avvenire in processo di tempo. —Io mi congratulo 
con me stesso e colla patria; e dico che dove i 
Presidi sono amorosi, autiveggenti, ivi la condi- 
zione de’ popoli debbe migliorar del continuo, 

Salvatore Muzzi 


(*) L'antico Reggimento Municipale di Bologna , nell’anno 
1586, estese, con unt Senatus Consulto , alla città nostra le dispo- 
sizioni della Costituzione , pubblicata per la città di Roma l’anvo 
1571 dalla S. M. di Gregorio XIII, circa ji retratto prelativo e cosl- 
tivo a contemplazione del pubblico Ornato, Codesto legislativo prov= 
vedimento venne richiamato ed è tuttora mantenuto nel suo vigore 
rema Segreteria di Stato , come risulta 
minentissimo Cardinale Consalvi di ch. 
r “minentissimo Cardinale Legato di Bologna în data dell’ 8 
luglio 4818, N. 22107. 
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PARMA 


Esposizione di Belle Arti. 
PARTE SECONDA» 

Or veniamo a dire delle opere di pittura — Queste 
non sono poche al certo, considerando che tutte vennero 
offerte da artisti della nostra non ampia città, e che tutte 
sono fattura d’un anno. Per ciò, dal lato dell’ attività loro 
e dello spirito dal quale sono animati, non abbiamo che 
ragione di rallegrarci. Vero è che molte non sono che sem- 
plici ritratti, ma tuttavia anche il numero delle compo- 
sizioni propriamente dette non ne è piccolo : delle quali 
una buona parte sono dovute alla liberalità dell’ Augusta 


che ci governa, la quale suole ogui anno dare due commis- 
sioni non poche per favore dell’ arte e per incoraggiamen- 
to agli artisti, 

Il pittore Bandini ha mandato da Roma un quadro 
di figure al naturale, rappresentante Abele trovato estinto 
da Adamo ed Eva. — Beseghi trasmise da Roma la copia 


di un quadro del ‘Tiziano , éui ho udito dire fedelmente 
eseguita. — Il Bîssoli diede un Nazzareno di naturale gran= 
dezza, che porta la croce. — Il professore Borghesi , al 
cui nome vien dietro sempre l’idea del maraviglioso quadro 
che abbiamo di lui nell’ Oratorio detto della Trinià, ha 
pur esso un muovo lavoro che per la prima volta si os- 
serva , se non come parte dell’ esposizione ; almeno in 
occasione di essa. In una delle sale destinate a quest’ uso, 
vedesi, fra molte immagini di regnanti appese alle pareti 
quella‘ pure di 5, M. l Augusta” nostra Sovrana, Litrttà 
alla grandezza del vero dal prelodato professore, con grande 
sfarzo di accessori. — Un quadrettino di vaga composizione 
ha il professore Campana: — Il proprio ritratto Giulio 
Carmignani : — Due ritratti , alcune composizioneelle di 
genere e un bello studio accademico il pittore Gaibazzi.— 
Ha il Pescatori un san Giovanni Evangelista, e de’ lo- 
dati ritratti. — Parecchi ritcatti vî ha pure il Zecardi © 
un colossale Sant” Ilario in atto di predicare , e calpestar 
1’ eresia, figura di bei partiti pittorici.—Vi abbiamo scorto 
un Nazzareno in mezzo a due altre mezze figure grandi 
al naturale, del giovine pittore Riccò : — Un quadro di 
Scaramuzza rappresentante una scena di carità. — Molti 
ritratti variamente immaginati e composti, non che una 
sacra famiglia, circa alla metà del vero s diede il Signo- 
rinii — E Zalman espose, oltre una lunga serie di ri- 


tratti, un pastorello, garzone d’ intorno a dieci atini, tutto 
nudo , che lia compagno un magnifico caprone ; lodato 
studio di giovane artista, 

Tutte queste produzioni porgono materia alla critica 
aspra, benigna o giusta secondo |’ animo , le cognizioni 
ed anco le prevenzioni di chi osserva. Iv, sentendo sem- 
pre la somma difficoltà dell’ esser giusto , voglio questa 
volta evitare almeno d’ essere tacciato di colpa sia per 
asprezza o sia per benigni: e tinto più volentieri mi 
acconcio a questo partito , in quanto che l’ esperienza mi 
ha istrutto che il discorrere equamente di chi ha molti 
difetti e poco merito, selza in nulla giovare, costante- 
mente esacerba e inimica : nè si può d'altronde parlare 
di molti senza recar giudizio direttamente o indirettamente 
di tutti. Non tvccherò partitamente adunque se non di 
que’ due dipiuti che per vario merito vengono dal comune 
voto distinti : e sono un ritratto del Gaibazzi, e la Carità 
dello Scaramuzza. 

Un ritratto? dirà forse chi non ha veduto questo di 
cui parliamo... Un ritratto come questo val proprio che 
se ne parli come d'un egregio lav d’ artista, È un 
uomo che posto a sedere alquanto obliquamente su d’ una 
seggiola , colla destra coscia sovrapposta alla sinistra, e il 
Lraccio manco appoggiato sulla spalliera; tenendo uu li- 
bricino semiaperto nella sinistra mano, stassi tranquillamente 
guardando noi che lo guardiamo; Un leggero soprabito di 
panno scuro con collare di velluto e fodera di seta neri, 
& pantaloni ugualmente neri formano il suo vestire. Ecco 
tutto. Ma quanta vita e schietta verità non è mai in questo 
quadro ! Non sono le opere moderne che valgono a dar- 
cene un’ idea: solo l’ ammirabile semplicità, armonia, 
intelligenza e facilità degli antichi nostri maestri sape- 
vane produrre tanto effetto di arte. Ben è valeate artista 
il signor Gaibazzi : ma noi udimmo dire (e ne piace tale 
sentenza) che s' egli è padrone di fare ogni volta che il 
voglia opere di valor parî a questa, non avrà chi gli sì 
accosti nell' imitazione del vero. 

Francesco Scaramuzza al suo lodatissimo quadro del- 
l’ anno scorso Ver da mangiare agli affamati fece que- 
st” anno il corrispondente ar da bere agli assetati (è 
commissione di S. M.): cioè una scena ci rafligurò nella 
quale è posta in atto quest’ opera di misericordia. Così , 
quando gli è data facoltà dalle occasioni , raggiunge egli 
il nobile intento di far che la pittura serva a tramandar 
memoria a’ posteri delle nostre usanze e de” nostri costumi 
ed affetti, e nel tempo stesso ad educare gli avimi cou 
raffigurazioni di morale pratica. — Esso ha immaginato un 
vecchio girovago strimpellator di violino , accompagnato 
da un giovinetto , il quale nel gran calor della state tro- 
vandosi per via in luogo di colle si asside sotto una pianta 
e quasi per sete vien meno. In quel frattempo una con- 
tadinella che ivi passa loro innanzi per recare il ristoro 
del cibo a’ lavoratori de’ campi, dalla sua zucca piena di 
vino sottilissimo ne versa entro una scodella al gioviuetto, 
il quale si scorge ansioso di poterlo porgere al languente. 
vecchio — Tale è 1’ azione rappresentata. Il disegno vi è 
molto accurato ; le espressioni difficili e ben colte : le 
secuzioae di pregio mon certo comune. Ma lè difficoltà del 
partito pittorico ch' egli si è proposto di superare erano 
del più alto grado ; ed è perciò il magistero del pittore più 
grande che 1’ effetto non dica. Imperoechè le tre figure 
collocate essendo all’ ombra d’ una pianta , e ricevendo 
luce nessuna diretta, ma tutt’ intorno intorno di riflessione 
pochi sono i contrasti del chiaroscuro , sommo il campo 
difficilissimo della trasparenza. 

In questo bellissimo dipinto che tanti pregi aduna 
corrispondenti al chiaro nome dell’ autor suo, notano al- 
cuni qualche trivialità di fisonomia nel vecchio : altri non 
trova simpatico il volto del fanciullo : mentre poi a mol- 
tissimi non pare così. Noi però non siamo lontani dall’ ac- 
cusare l’ egregio artista di ciò, che talvolta sembra non 
metter tutta la diligenza che potrebbe nella scelta de’ suoi 
modelli. E confesseremo coi più che, sia per il fondo a- 
perto e chiaro del quadro , sia per qualche raggio di sole 
che si fa strada tra le fronde dell’ albero e disturba la 
scena, qualche cosa avvi che nuoce all’ effetto generale 
del dipiuto: il qual effetto non corrisponde in pienojalle tante 
bellezze che il quieto esamesoffre in ogni suo particolare. 

Evvi da ultimo una sala quasi esclusivamente desti- 
nata alle composizioni di paesi non è senza piacere 
l osservare. In questo genere di pitture suole la critica 
mostrarsi comunemente meno accigliata che in quello delle 
figure, sia per essere una parte più facile a trattarsi che 
non è questa; sia perchè la frintasia di chi mira, trova 
naturalmente pascolo e diletto a spaziarsi in quelle imma- 
gini della esteriore natura. Ma anche escludendo 1° effetto 
di queste sovraunotate cagioni , a noì parve avere argo- 
mento di lodar nel complesso codesta stanza de” quadri 
di paese. Sotto que” diversi lavori sì leggono rispettiva- 
mente, e n° hanno onore , i nomi di Alinovi, Boccaccio, 
Carmignani , Marchese Dalla - Rosa, Donati , Drug- 
man , Magnani , s' alte non ci sia sfuggito per caso. 
Ma tra le costoro opere tutte, sommamente lodata venne 
una vedutina del chiarissimo professore Boccaccio , così 
semplice nelle linee, vaga di tinte, e armonizzata di parti 
ch’ ella è veramente una delizia a guardarsi. — Vogliamo 
poi specialmente notato il Dalla-Sosa , discepolo dell’ A- 
linovi, siccome quegli che per diletto e passatempo , non 
per professione , così sì coltiva in questo onorevole eser- 
cizio — E crediamo inoltre debito di giustizia il far sin- 
golar menzione del Carmignani. — Questi che ha qui e- 
sposti tre bei dipinti di paese , varj di genere e di effetto, 


e molto lodati , è pur quel desso di cui vedesi , tra i quadri 
di figura, come altrove indicammo, il ritratto da lui me- 
desimo dipinto al naturale , con non ordinaria abilità. 
Queste cose egli fa nelle ore sue di riposo : e queste cose, 
di cui non avrebbe punto a vergognarsi un artista , egli 
è pervenuto a fare per proprio ingegno , senza. direzion 
di maestri, tranne la norma delle poche. lezioni di dise- 
gno ricevute in colleggio. Ora, a lui buon paesista, buon 
figurista, e, ne si dice, colto di lettere ancora, non st ad- 
direbbe egregiamente tentare il nobile dei paese storico? 
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Tideo e Polinice presso Adrasto , del Dottore Gu- 
gliemo Abcken. — Roma 1840 di pag. 11. con una 
tavola — 

E: conta Apolledoro ( III. 6, 2.) come Polinice senza 
ajuto di armi, impotente a far valere suoi dritti sul 

trono di Tebe, 5 involasse allo sdegno fraterno che lo 

cercava, fra le mura di Argo presso |’ ospitale Adrasto. 

Innanzi alla porta del reale palagio s' avvenne in Tideo 

fuggitivo puc esso; ma sulle prime fu inimico l’ incon- 

tro. Se non che Adrasto ricordevole di certo oracolo 
rappaciò gli Eroi, ed a Tideo diè sposa Deifile , a Po- 

linice Argia sue figliuole. Questo fatto accennato da A- 

pollodoro è ampiamente e vivamente descritto da Stazio 

nella sua Tebaide (I. 524-512). Lo skyphos di. terra- 
cotta soggetto di questa illustrazione , tratto dagli scavi 

di Nola, ci presenta Adrasto ( ADRESTOS ) disteso so- 

pra ricco origliere accanto ad una tavola apparecchiata 

(sotto la quale è uu piccolo scanno ) che con la destra 

mano acceana di parlare verso due giovani che gli son 

dirimpetto. Vestiti essi di ampio ed ornato abito sono 
assisi per terra in atto di supplichevoli. Uno porta nome 

TVD. VS: Dopo l’altro ed una colonna indicante l’aula 

regia è scritto OMAYOS, e siccome sarebbe strano che Tideo 

recasse il nome enon Polinice, così felicemente ha con- 
siderato l'a. che debba essere il nome. di lui supplito 

DIA 012225, parola vicinissima a JI0}uystz7s nel significato. 

Presso a questi due giovani sono due donne velate come. 

a vergini sì conviene, ed atteggiate a meraviglia ; fra il detto 

gruppo ed il re coricato diversamente vestita e come spetta- 

trice è un’altra donna. Le due prime sono sicuramente Argia 

e Deifile chiamate per essere spose ai giovani, e la terza 

è Alceste loro nudrice alla quale impose il Re di con- 

durle. Tutta la scena risponde a puntino così alla de- 

serizione ‘che ne fa Stazio, che pare averla egli tratta di 

quà. Volle qui dunque figurare il dipintore il momento 

nel quale ilre propone e dà spose ai due venutile figlie — 

Investigando , parla poi Va., di un comune tipo da cui 

prendessero motivo l'artista ed il poeta, lo stile della 

pittura arcaica è come veramente antico provato dalle 
forme delle 1 itere antieuclidee , ci costringe a rimontare 

a fonti ben remoti ed antecedenti , per tacere d’ altre 

più recenti e meno famose Tebaidi , anche a quella del- 

l Antimacho di Colofonte fiorente sulla fine della guerra 

peloponnesiaca. Nè io vedo difficoltà volendo supporre 

la rappresentazione del nostro vzso sopra un antico poe- 
ma, di considerar siccome tale quella celebre 'Tebaide, 
creduta d’ origine omerica, e da Pausania collocata per 

riguardo della bellezza al secondo posto dopo 1’ Iliade e 

l'Odissea. — Seguita quindi l’a. con assai dottrina ad illu- 

strare questa famosa T'ebaide, a ragionare della sua di- 

sposizione con i pochi frammeuti che ne rimangono, e 

a sparger luce con_essi sul nostro quadro. a 

Parla poi di alcuni accessorî di questo dipiuto , in 
particolare del mostro gorgoneo acconciato alla maniera 
autichissima con lingua stesa e capelli irti senza serpenti: 
le ginocchia a terra, reca quattro ali, e forse altre 
due ai piedi; stanno ai due Ti due sfingi con faccia 
rivolta. Questo tipo posto nell’ inferior parte del vaso ed 
illustrato con moltissimi raffronti dall’a. ha rapporto fuor 

di dubbio all’ infelice fine della guerra argivo-tebana. 

Il libretto scritto. da tale che è dotto senza i mpo- 
stura, mal si compendia, ed è degno che ciascuno lo 
consideri per intero. A. Gennarelli 
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CANEVA 
LA CADUTA DEGLI ANGELI 


Dipinto a fresco nel Palco della Chiesa di Ca- 
neva di Giovanni Demin. 


vantunque nè intenda nè presuma poter altro 
che venir così un poco ombreggiando la grand’ 
opera che in questi dì condusse a termine Giovan- 
ni Demin nel palco della Chiesa di Caneva , la qua- 
le e per fantasia , e per sublimità di pensieri, e per 
condotta pittorica è quanto mai si può dir maravi- 
gliosa, tuttavolta non voglio tralasciare di farne 
quella descrizione ch'io posso, perchè se ella pur 
otrà tanto di metter qualche curiosità negli ama- 
tori delle belle arti, che qualcheduno si voglia 
portarsi a veder questo dipinto, io avrò assai gua- 
dagnato , e senza dubbio tutti coloro che mercè 
delle mie parole gusteranno così rara veduta , qua- 
luoque ella si sia, dovranno sapere grado alla mia 
descrizione. 
A prima giunta l’ anima rimane tutta occu- 
pata nella figura dell’ Arcangelo fulminatore che 


grandeggia nel mezzo della gran scena. Brandisce 
una spada di fiamma, la sua mossa è tale da di- 
mostrarlo capitano dell’ Eterno ; la maestà , la sì. 
curezza, la potenza, la divina indignazione sfolgo. 
reggiano in ogni parte del celeste guerriero, sotto 
il cui braccio in similitudine di sicurissima tempe- 
sta agitata e sconvolta dai più feroci aquiloni, le 
cui ombre sieuo quà e là saettate dal sole che pu. 
rissimo le sovrasta, precipita il ribellante esercito 
de’ maladetti, Bellissime e piene dell’arte più fina 
sono le fogge stravaganti onde molti di quegli spi- 
riti l'un l° altro insieme rabbiosamente aggeuppati 
ruinano turbinandosi nell’ abisso ; mille sono le pas. 
sioni, e i rimorsi descritti in que’ visi d' inferno: 
quale colle mani in sugli occhi commesse , tutto in 
se raccolto , tacito, tenebroso nell’ eterno baratto 
s'innabissa : quale portato da disperata coscienza, 
col compagno di sua ribellione infernalmente s'ac- 
capiglia : quale trattò tratto volgendosi verso la 
spada che lo percuote , sembra che voglia ancor 
repugnare alla forza divina : quale ti pare che va- 
da tra sè macchinando nuovi consigli e in tutto an- 
cor non disperi di fruire quando che sia il sollaz- 
20 d' una qualche vendetta. Bello è il vedere, o 
se vuoi dire terribile, quelle spade, que’ visi, 
que'petti, quelle gambe, que’ piedi, quà e là sfol. 
goranti della cherubica luce , onde l'accorto arte- 
fice seppe trarne alle figure partito vantaggiosissi- 
mo e fartele veder così vere che la natura non te 
le saprebbe dimostrare altrimenti. Tale e tanto in: 
somma è lo spettacolo di questa caduta , tanta e 
così ascosa è l’arte ond'è governata, ch'è forza che il 
più schifo e sottile osservatore ne rimanga incantato, 
Ma io come assorto e'tntto inteso nella con- 
templazione di questa ruina mi era dimenticato di. 
accennare la moltitudine degli angeli che dietro ed 
ai lati dell’ Arcangelo vincitore si sta come spetta» 
trice del divino trionfo , dove l’anima oppressa e 
sbattuta dagli orrori della miserabile rotta , spa 
ziando a sno agio per mezzo alla chiarezza e 504 
vità che spirano quelle forme di paradiso , puote 
così un poco celestialmente ricrearsi, Moltiplici e 
tutti carissimi e rispondenti all’azione sono gli at: 
ti, le mosse degli spiriti quivi raccolti che a vo- 
lerli degnamente descrivere ogni parlare sarebbe 
poco : l’ effetto maraviglioso e la verità che il mae- 
stro seppe quivi ottenere colle mezze tinte è iue- 
sprimibile, e da non potersi immaginare a chi non 
lo abbia veduto. Insomma io non dubito di affer- 
mare che in questo dipinto vi si scorge il grandio- 
so e il terribile del Michel’ Angelo , e la grazia e 
la venustà di Raffaello, ti 
Il cartone di questo dipinto lavorato ad acqua- 
rello è posseduto da Pietro Demin di Belluno. 
Bastiano Barozzi. 
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AGLI AMATORI DI BELLE ARTI 
e due vaste opere, una la Crocefissione del Tintoretto esistente 
i nella confraternita di s. Rocco , e l'altra la Carità di s. Loren» 
zo Giustiniani , che decora uno dei lati della maggior cappella nel- 
la vecchia Cattedrale a s. Pietro, sono tali pitturè che fruttarono 
aì loro autori gloria chiarissima, e vennero perciò annoverate fra 
le gemme più belle di cui si vanti questa nostra cara Venezia, 

È perchè lo amore per le gentili discipline arde in ogni beh- 
nato , e la carità di patria domanda a' suoi figli che vengano illu= 
strati per essì i monumenti di cui va superba , cou divisò il sotto= 
scritto di adempiere a questo obbligo , col pubblicare intanto col 
ministero della litografia le due pitture descritte, 

Affido la a in quanto al disegno , all' esimio artista Pietro 
Zandomeneghi , e in ciò che concerne all’ esecuzione litografica agli 
altri due meno famigerati Antonio Viviani e Melchiorre Fonta- 
ma ; € tutti ispirati dall’ alto sapere e dal celebratissimo tipo , con- 
dussero al compimento la opera, da meritare il suffragio del pub: 
blico intelligente. 

La prima venne accolta in dedica dalla inclita Confraternita 
posseditrico della tela , e la seconda dal nobile signor conte ‘Orti 
Manara, benemi Podestà di Verona, 

Torna quindi inutile il raccomandare all' animo dei benevo! 
amatori dell'arti belle queste due litografie , e solo annunzia i 
sottoscriito le condizioni alle quali si vendono, 

Il valore è fissato ad austriache lire 42 per cadauna. 

Chi amasse fase l' acquisto de' due originali disegni finiti all 
acquerello , il primo dal lodato sig, Pietro Zandomeneghi, ed i 
secondo dal pittore Giovaani Busato , e costano Ja Crocifissione au» 
striache lire 800, la Carità 4200, 

Il sottoscritto possiede ancora della Crocifissione del Tinto» 
retto altro disegno a contorni con poca macchia eseguito dallo steso 
so pittore sig. Giovanni Busato ; della stessa altezza e lunghezza 
quello della Carità dì s. Lorenzo , al prezzo di austriache lire 400. 

Girolamo Tasso Editore in Venezia 
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Nel num. 50 del Poliorama Pittoresco si vede effettuata la nos 
stra alleanza con quel rinomato foglio — La statua del sig. P. Ga 
nostro assòeiato di cui si tenne in questo giornale discorso, è già stat 


disegnata în litogralia , e ciascuno può vedere con quanta diligent 
intelligenza. 


Le assoviazioni al Poliorama si ricevono nella direzione de 
nostro Giornale. I Compilatori 
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dell’ Anno Sesto 


STORIE AUNZDDOLEA 
IL RITORNO DELL'ARTISTA 


n una bella giornata d'ottobre dell’anno 1498, 
I una frotta di curiosi, di sfaccendati e di stravieri 
s'accalcava intorno a° pilastri dell’ ufticio municipale 
di Norimberga. Quel pilastro era quasi affatto co- 
perto da un cartellone, sul quale leggevasi quanto 
segue : È È 

» Giuseppe Duro, orefice di questa città, av- 
vertì i suoi concittadini, che farà questa sera, nella 
sua oflicina in piazza dell'Orologio, un incauto ge 
nerale delle opere di orificeria ch*ei. possiede. La 
lista di tali opere è troppo lunga perchè sia pos- 
sibile stenderla in ‘un pubblico annunzio. La ven- 
dita comincierà a 4 ore pomeridiane. » 

Come ! esclamò d’ improvviso , corn una certa 
commozione, uno degli astanti, che al taglio ed alla 
magnificenza degli abiti potevasi prendere per un 
opulento signore straniero ; come ! il ricco orefice 
Duro fa vendere all’incanto i maravigliosi prodotti 
dell’arte sua / Per quale sventura è egli ridotto a 
sì erudele estremità ? 

— Voi ignorate, a quanto veggo, signore, ri- 
spose un artigiano, che Giuseppe Duro. fece i mag- 
giori sacrifizii per sostenere la casa di suo genero, 
ch'era non ha molto uno de’ più ricchi negozianti 
di Lubecca. Quel suo genero fuggi , lasciando gran 
debiti ; e per riparare appunto a tal disastro, per 
salvar l'onore de*suoi nipoti, per conservar ‘loro un 
nome puro e senza macchia, il buon uomo si separa 
da quelle, preziose opere che formavano 1° orgoglio e 
la gioia della sua vecchiezza. da que’ capolavori, il 
lungo possesso de’ quali s' immedesimò a così dire 
colla sua vita, Tal nobile e bella risoluzione è ben 
degna della lealtà d’un cittadino di Norimberga, ed 
ottiene l’approvazione universale; ma perchè mai 
una rimembranza funesta si frammischia a tal coro 
di lodi, e tarba quasi le testimonianze dell’ unani- 
me simpatia? 

— Posso io, senza peccare d’ indiscretezza, re- 
plicò allora. al suo interlocutore l’uomo dal magni- 
fico abito, chiedervi la spiegazione delle vostre ul 
time parole ? 

— Eccola, signore, Sappiate che Giuseppe Du- 
ro aveva tre figli, ed ‘una figlia, La figlia egli la 
diede con sontuosa dote in consorte a quel nego. 
ziante di Lubecca , di cui v'ho parlato; ed accon- 
ciò non enormi sacrifizii i due figli maggiori, l'uno 
alla corte dell’elettore di Baviera, e l’altro a quella 
del granduca di Weimar, 


Ussi yi salirono in breve a grande fortuna; ma 
si dimenticarono del vecchio lor padre, e cangia- 


rono il suo nome borghese ne’ pomposi titoli di 
conte e barone. 

— E del terzo figlio, che è? 

— D Alberto? riprese l’artigiano. Alberto volle 


essere pittore , e Giuseppe Duro vi si oppose. Tu 


sarai orefice come sarò io , diceva egli al fanciullo 


che lo supplicava di dargli matite , tele e pennel- 
li, o pure uscirai di casa, poichè non ti manterrò 


se non maneggierai al pari di me il punzone e il 
martello, 

— E che accadde ? disse l’ incoguito. 

— Accadde che un bel giorno, son già pas- 
sati parecchi anni , il povero Alberto disparve ; e 
d’ allora in poi non se n° ebbe più nuova. È egli 
morto ? oppur vivo 2 0 s° è fatto-soldato?. ., Non 
vel posso dire. 

In quella sonarono quatte’ ore. S° apersero i 
magazzini dell’ orefice , la folla de’ curiosi e de’ buon- 
gustai si avventò dentro d’ essì, e î pubblici grida- 
tori principiarono i loro bandi. 

Piatti , piattelli , acquerecce , anfore d’ argen- 
to dorato e d’oro , furono da prima venduti ; po- 
scia venne la volta delle robe preziose , dei capo- 
lavori dell’artefice. Erano splendidi tabernacoli con- 
dotti con infinita maestria; erano edifizii gotici, cap- 
pelle. saracine frastagliate come il merlo; erano im- 
mensi bacini d’ argento, che rappresentavano in ri- 
lievo storie dell’antico Testamento ; poi figurette , 
copiate dall’ antico, e di ammirabile perfezione. Fin- 
ché non erano stati offerti ai compratori se non i 
prodotti dell’ arte sua , l’ orefice se n’era rimasto 
tranquillo in fondo alla sua bottega; ma come udì 
bandire i nomi delle sue migliori fatture, come la 
voce de’ gridatori pigliò a specificare con triviali 
parole di lode il merito e la bellezza di quelle ope- 
Fe, che,avevano resa la sua riputazione sì grande ed 
universale, non potè più rimanere nel suo atteggia- 
Mento rassegnato , s° alzò con impeto, come domi- 


nato da una forza invisibile, e cominciò a girare 
intorno alle varie robe che si stavan per vendere, ap- 
punto come nna madre intorno alla culla del suo 
bambino ammalato. 

Si gridò allora: 

— Sei statuette tra d'oro e d’ argento, tratte 

dall’ antico. 

— Mille ducati d’oro , disse una voce. 

— Mille e cinquanta , soggiunse un altra, 

— Mille e-cento, rispose la prima. 

Nesstino' osò aumentare la somma, e le sta- 
tuette furono aggiudicate. 

Il vecchio orefice respirava a stento; il suo viso 
era quasi bianco come i suoi capelli , ed un tremi- 
to convulso gli occupava tutte le membra ; pure per- 
sistette a rimanere presso l’ ufficiale pubblico ‘che 
registrava le compre. Quando ogni cosa fu vendu- 
ta, il vecchio guardò intorno in aria d'indiserivi- 
bile spavento ; il più terribile istante si avvicinava, 
quello in cui i compratori dovevano portar seco tut- 
te quelle ricchezze , che avevano invecchiato coll’ ar- 
tefice, ch’ erano a’ suoi. occhi î veri penati della 
sua casa, da cui egli riconosceva, a così dire, una 
seconda vita. 

— Le persone a cui furono aggiudicati gli 
riltimi ventitrè capi si facciano innanzi , disse il 
cancelliere. È 

— Esse furono tue aggiudicate ad una sola 
persona, gridò quello stesso artigiano, il quale aveva 
avuto coll’incoguito il dialogo che abbiamo riferito. 

— Ella adunque si presenti , paghi, e dica 
il suo nome, riprese il'cancelliere. 

E si vide accostarsi un uomo di dolci e belle 
sembianze , il quale poteva avere da 26 in 27 an- 
unì. Egli era superbamente vestito alla foggia di 
Francia, ed nn mantello alla spagunola , ornato di 
ricami d’oro e di seta, era graziosamente acconcia- 
to sulle sue spalle; dal collo gli scendeva una ma- 
guilica catena d’oro ; a cui era sospesa una meda- 
glia dello stesso metallo , coll’efligie dell’ imperato- 
re Massimiliano. Aveva il cappello ripiegato sulla 
fronte , e Te anella de’ suoi cappelli gli scendevano 
in gran copia , e impregnate di profumi, sopra una 
gorgieretta di Malines , oltremodo sontuosa. 

— Ecch qua la somma” di cui son debitore 
pe’ fatti acquisti, disse tremando quel giovine, Ri- 
scontratela, vi prego, 

L'ufficiale pubblico la riscontrò, ed avendo 
trovato ogni cosa a dovere, disse al giovine ca- 
valiere ; 

— Signore; il vostro nome, aflinchè io lo 
iscriva ne’ registri. 

Intanto |’ orefice , muto muto, aspettava , se- 
duto in un canto, e coll’ansietà della disperazione, 


che un cenno del compratore desse un segnale del 


rapimento di quelle sue preziose reliquie. È 

— Scrivete, disse il giovine esitando , scrive- 
te .... Alberto. ...Duro. 

A tal nome, il yecchio artista balzò in piedi 
come se avesse Quindici anni; e in men che si dice 
fu tra le braccia del suo figliuolo, 

— Alberto ! gridava egli, mio povero Alber- 
to! Sei pur ta che riveggo ? tn che stringo al mio 
seno ? Oh! vieni , ch'io L abbracci di nuovo! Vie- 
ni figlio mio, tu, che non ti sei dimenticato del 
tuo vecchio padre !....Non sei già più in collera 
meco , non è egli vero? a 

— Jo ia collera con voi! O padre mio , ri- 
spose il giovine tutto ‘commosso , e ponendosi iu 
ginocchio, tocca a me chiedervi perdono della mia 
disobbedienza. 

— 0h! potrei io , soggiunse il vecchio , rial- 
zando il figliuolo , potrei io non assolyerti d'un 
fallo che or mi ridona la vita? Alberto ti ho già 
perdonato. 

— Caro padre , i giovani s' ingannano spesso 
nella scelta dell’ arringo che devono correre ; e per 
essere rispettata , @ loro vocazione ha mestieri di 
più d’una pruova. Il vostro-rigore si derivava da 
un amore pien di prudenza , da quel saggio assio- 
ma , che dice : Siate piuttosto un buon artigiano , 
che un artista mediocre. Voi avevate ragione , ca- 
ro padre; ed io, dal mio canto, non ho forse avu- 
to torto di far ciò che ho fatto. 

—.Oh! sì, 1 ben facesti, Alberto, uscì a 
dire una voce , la quale era del celebre Hupse Mar- 
tin, che aveva educato il fanciullo ne’ primi rudi- 
menti della pittura, e l’ aveva caldamente stimolato 
a non deporre i pennelli. Ringraziate il cielo della 
disobbedienza di vostro figlio , continuò ; Hupse 
Martin , volgendosi a Giuseppe Duro , poichè al 


presente’, Alberto è già maestro in tutte le arti, ed 
in tutte sopravanza i più rinomati artefici della 
Germania, Non solo egli è un pittore di primo or- 
dine , è altresì un peritissimo iutagliatore, un ar- 
chitetto ed ui ingegnere de’ più ragguardevoli, L’ im- 
peratore Massimiliano lo nominò suo primo pittore, 
ed ei maneggia alternatamente il bulino e il pennel- 
lo. La repubblica di Venezia vuol affidargli la co- 
struzione d’ una fortezza ne’ suoi stati di Terraferma, 
ed il re di Francia, Luigi XU, lo supplica di recarsi 
a Parigi, per abbellire parecchi monumenti di quella 
capitale, Che dite di tutto ciò , maestro Giuseppe ? 
— Dico , rispose l’ artefice , tornando ad' ab- 
bracciare suo figlio , dico che il grande ingegno è 
quasi sempre indizio d’ un nobile animo , e che il 
mio Alberto ha oggi dimostrato che l’ uomo di genio e 
l’uomo dabbene sono una sola e medesima cosa. © 
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SCOPERTE ED INVENZIONI 


Di una nuova manifattura della maggior | 
importanza. 
Sicwor Lampertini ! 

1 lusso che fa crescere ogni dì non tanto le sod= 
I disfazioni quanto i bisogni della vita sociale e 
domestica , sicchè in mezzo ad un’ apparente. opu- 
lenza ci troviam fatti in realtà più poveri de’ no- 
stri padri ; il lusso, comechè valente soggeritore di 
novelle industrie , va fabbricando ancor più bisogni 
che modi. di appagarli ; sicchè la mancanza è senti- 
ta prima del soddisfacimento , e all’ arrivare di que- 
sto , non pe siam lieti come di fortuna insperata , 
ma cessiam d’ essere sotto quel rapporto incresciosi; 
e tosto apriam l’animo ad altro desiderio ,, che 
scambiato in bisogno ci fa incresciosi a sua posta 
Gran miseria di questo nostro secolo di progresso! 
Ma bando alle riflessioni malinconiche, e veniamo 
al fatto. 

Nell’ arte di fabbricare e restaurare edifizii vi 
ha tal parte che presenta gravi: difficoltà ; vo' dire 
il pavimento: fatelo co’sottili mattoni, e, per quan- 
to sien essi di buona pasta; la polvere usi in- 
cessante guerra ai vostri arredi ,: distenderà uu velo 
sugli specchi, su quadri , s’infilirerà nelle tappez- 
zerie ». appannerà in breve la freschezza elegante 
d'ogni decorazione, d’ ogni panneggiamento ‘delle 
vostre sale, Poneteci terrazzo alla veneziana ; e) 0 
voi lo fate veramente bello , 0 vi costa un tesoro; 
altrimenti una screpolatura , un menomo guasto ve 
lo scompagina e distrugge in bruve; oltrechè vi pa 


lion cosa da poco quelle violenti battiture, indispen- 


subili a tai terrazzi, fatte apposta per mettere al- 
la prova la solidità delle muraglie ? Non vi parlo 
di. marmi, 0 parquets, di legui variocolorati; pa 
vimenti eccezionali e di gran prezzo ,, costosi non 
meuo per la materia prima , che per la mauo 
d’ opera, 

Or bene , il conte Antonio Lana ha. trovato 
egli un materiale sei volte men dispendioso del mar- 
mo, due volte meno del terrazzo ; più durevole e 
solido d' entrambi, 

E qui prima di rutto bramo che vi formiate 
un'idea di questo mio amico, il quale non è meno 
degno d’ essere conosciuto del materiale che fab- 
brica. — Lana è un di coloro, a cui l’appellazio- 
ne di monomaniaci non insconviene, perche, quau- 
do hanno sposata una idea , ci lasciano pace, for- 
tuna, vita, ma.la spingono sino a’ confini dell’im- 
possibile: i quali monomaniaci vogliono essere di- 
visi in due categorie : di poveri e di ricchi d’ in- 
gegno : i primi si arrovellano in baie e finiscono 
spiantati o matti : i secondi creduti matti da princi. 
pio ; finiscono con farsi largo ed ottenere riputa- 
zione e ricchezze. Lana è questi ultimi ; un dei po- 
chi, di cui piacesse al cielo che il seme allignasse 
meglio tra noi, i quali senza sprecare in generalità 
le forze del proprio ingegno, ma ostinatamente apr 
plicati ‘alla specialità, a cui da prepotente inclina- 
zione son chiamati, diventerebbero i Wat, iFulton, 
i Cockerill dell’Italia. 

Ma torniamo a bomba. 

Lana dunque da molti anni non ha che un pen- 
siero, al quale consacra tutto il suo tempo , tutta la 
sua operosità, tutte le sue larghe entrate. I proces- 
si comunicatigli da certi Francesi trasserlo a un 
corso di sperienze e tentativi, nel quale da dieci 
anni si è andato sempre più infervorando : eresse 
dalle fondamenta vasti ed zii, ideò utensili, inven- 
tò forni, corse la Lombardia e fuori , raccoglien- 
do terre che sottopose a prova molteplici : in una 
parola con alcune centinaia di migliaia di lire di 
anticipazione , con un coraggio e una perseveranza 
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mirabili , dopo infinite esitazioni e fatiche, e quel 
che è peggio, tenuto generalmente per sognatore e 
fanatico, eccolo or giunto a tale, che può gridare 
come Archimede l'ho trovato; ed è sì bel trovato 
che già comincia a procacciargli l'onore e il lucro, 
al quale ha il più sacro diritto che sia sulla terra, 

Comincerò dal dirvi che i mattoni della  fab- 
brica del Lana son dori più dell’ acciaio , sicchè , 
sfregandoli con una chiave , segnate non il matto- 
ne, ma la chiave, e terrannovi luogo , se vi pia- 
ce , di pietra focaia : comprendete da ciò solo che 
la polvere , la qual procede dalla lenta attenvazio- 
ne del materiale su cui passeggiate, qui non può 
allignare; perchè vi sfido ben io che riusciate co' 
vostri piè ad attenuare mna materia sì dura : ecco 
quindi cotesto materiale chiarito opportunissimo per 
gallerie di quadri, per biblioteche , per sale da 
ballo , per chiese, per tutti que’ luoghi insomma i 

uali, a cagione di nobile destinazione, frequenza 
i persone , eccellenza di oggetti contenuti, si vo- 
gliono conservare immuni da polve. 

Avvertite in secondo luogo che i mattoni del 
Lana essendo tagliati a quadrati, a esagoni, a rom- 
bi, con lor mezzi e quarti , si presentano a bei 
disegni di greche, vi rosacei, di dame, di finti 
parquets ec. ; nè son poveri sì di colori da toglie- 
re campo a varietà ; il bianco , il rosso, il vena- 
to , il nero (tai sono i colori trovati sinora ) vi 
danno disegni che y° innamorano a vederli, e tan- 
ti che potreste ben commettere mille camere e tut- 
te diverse , che sarebbe facile compiacervi. 

Le commessure, e questo è perfezionamento 
recente , son fatte or tali che i pavimenti sembra- 
no di un pezzo solo , nè trovate modo di piantar- 
vi la punta di un ago. 

Nè il prezzo eccede le forze di qualsia priva- 
to essendo minore del doppio de’ solidi pavimenti ; 
il che vi sorprenderà se porrete mente alla lucen- 
tezza quasi metallica , alle tinte vive, a’ graziosi 
disegni di questi; e ad una lor qualità da non 
crederla chi non la sperimentò, e ch'io vi esprimo 
con un fatto : pigliate un fazzoletto bianco , e sfre- 
gatelo sul pavimento , con quanta forza vi avete ; 
il candore del fazzoletto non verrà meno per questo. 

Ma senza altri parlari, conducetevi (nou dico 
Sanica, a Bagnolo , a s, Pellegrino ec. ove di tai 
pavimenti son decorate vaste chiese ) bensì al pa- 
lazzo degli ullicii della strada di ferro ; vederete là 
entro da quaranta pavimenti fatti coi mattoni del 
Lana. Che se mi terrete la promessa di visitarmi la 
prossima state a Adro , e l’ autunno a Varese, vi 
mostrerò in quelle mie case di campagna, varii ap- 
partamenti abbelliti di recente da quei pavimenti. 
‘A Adro poi avrò la soddisfazione di farvi conosce- 
re di persona questo mio caro Monomaniaco , il qual 
da capitano di carabinieri delle repubbliche Cisal- 
pina e Italiana , si è fatto maestro di agricoltura 
nella ridente Franciaforte , e infedele a gelsi ed ai 
viti or non pensa che a mattoni. 

Vostro affezionatissimo 
TuLLio: DanpoLo. 


Fei 


LA MUSICOMANIA 


on so per quale fatalità noi folleggiando corria- 

mo dietro a cetere e citaredi e, la musica ante- 
posta alla commedia, prodighiamo tesori all'una e 
neghiamo un obolo all'altra. Eppure sono arti belle 
entrambe. Il maestro di cappella invoca Euterpe e 
il poeta comico scongiura Talia; Euterpe e Talìa 
nacquer sorelle, si amano, e porgendosi la mano 
graziosamente van carolando su per l’amena vetta 
del Parnaso tra il sorriso di Apollo che muove le 
danze loro col suono di dolcissima lira, Ma noi, a 
dispetto di questo Iddio, ci siamo posti in capo che 
tutto il mondo debba esser musico, e quel ch’ è peg. 
gio , musico flebile, musico da bara. Oh sciagurati 
noi! Batticuori di quà, sospiri di là, singhiozzi di su, 
ulolati di giù, tradimenti, veleni, mannaje, assas- 
sinî, insomma guai da per tutto accompagnati da 
tromboni e colpi di gran cassa; e mentre la scena 
trasformasi in sala di giustizia , in cui si condanna, 
sì agonizza e senza misericordia si ammazza .,. in- 
dovinate un poco che cosa si fa mai nella sala e 
nelle loggie ? Donna Marianna agita il ventaglio per 
o calore ; donna Rosimena languida languida fissa col 
binoculo V'aflilato personcino di Floridoro , che mol- 
lemente sdrajato su di una panca, sbadiglia e stro- 
piccia i suoi olezzanti mustacchi, Ecco i moderni 
teatri! Ecco gli spettatori vestiti a lutto bandire al 
suono di marcia funebre il riso e lo scherzo ! E guai 
a chi pronunzia commedie | .. anzi fango addosso 


a’ poveri comici, i quali , peggiorando 
dranno a popolare i boschi, a ciò costr 
cessità. Manicaretti al musico, 


| prova che la commedia, inv 
gli antichi onde venisse bl 

i costumi con la satira, debbe aver luogo fra po- 
poli colti a preferenza della musica , poichè questa 
al diletto serve, quella diletto unisce ed istruzione 
insieme: e così sottraendo una ci 
immenso del cantore, e al tenuissimo aggiungendola 
del comico, costui vedremmo in breve tempo fare nn 
passo di più nel suo mestiere, Accendiamo la mente 
della studiosa gioventù con l'esca dell'oro, e forse 
usciranne dalla testa drammi, capaci di dare scac- 
comatto a tutti quanti i drammi che calano dall’ Alpi 
ad ammorbare le nostre scene. Ma che ! non v'è Gol- 
doni, o Italiani? Porgete orecchio al grand’ uomo 
fino a che l’arte di Menandro avvilita torni qual’ era 
per l'ingegnosa penna dei vostri autori. Fate un sa- 
lasso alle pingui sirene e ristorate gli estenuati, figli 
di Talìa, Ma che dico io mai? e dove mi traspor- 
ti oggi, o fantasìa? Figuratevi un pò se le sensibi- 
lissime dame ed i melliflui damerini ban voglia di ri- 
dere! Vonno piangere i maledetti ! Dunque piagni- 
stei in musica fino alla morte. 

AO 


E PIGRAFIA 


Iscrizioni inedite di Pietro Giordani. 


In Valera vicino a Parma. 

Anna ed Emilia di Andrea. Mamiani 
Fanciullette pregano da Dio gli eterni beni 
Alla carissima cugioa Carolina Mamiani 
Ch’ ebbe per loro le cure e l’amore di madre 
E morì zitella d’ An. XXVI in Ag. 1834. 


Nel cimitero di Piacenza 
In L. anni di vita prospera 
Un anno di dolori ebbe 
Teresa Contessa Scribani 
Moglie di Giuseppe Fioruzzi Vicepresid. 
Madre di otto figli 
* Diligentissima ed amatissima. 


In Roma 


Anna del March. Giuseppe Pacca 
Moglie del March. Filippo De” Siinoni 
Amata da totti amantissima de’ suoi 
Lasciato Benevento sua cara patria 
Tollerò il cielo a lei nocivo di Roma 
Per non separarsi dai due figli 
Che qui si educavano 
E fu di XXXVII. anni e XI. m. 
Rapita da repentina apoplessìa 
Il dì 15. Mar. MDCCOXXXV. 


In Baganzola vicino a Parma 
Livia Garbarini onora la memoria 
Cara ed esemplare della sorella 
Matilde 
Che seppe con sottilissimo patrimonio 
Esser utile a’ suoi soccorrevoleè a’ poveri 
Vissuta celibe anni LIV. morì improvviso 
A dì 27 Mar. 1836. 


In San Ruffino vicino a Parma 


MDCCCXXXVI. 
Marianna Squassoni 
Partorì e col suo nato morì 
Nel giorno I. d’ Apr. 
Grande sventura e gran dolore 
Al marito Pietro Bavagnoli 
Che lei bella e giovane e bonissima 
E di nulla altro curante che di lui 
E de’ suoi tre bambini 
Amava con tutta l’anima. 


un grande uoma lè abbia chiamate mute. 

Fu biasimata come adulazione la jma di abbellire coi ri- 
tratti. Ma tale massima, in molti casi v fa dall'arte, può anche 
derivare solamente da cortesia, non dissimile da quella di chi nelle 
lodi all’ altrui geutilezza largheggiasse più che non comporterebbe 
la verità scrupolosa. L'artista che nel ritrarre modifica in meglio le 
forme dell'originale, si potrà tutto al più chiamare lusinghiero. 4- 
dulatore è quello che falsa il carattere morale, esprimendo nel suo 
ritratto belle doti dalle quali è alieno quegli cui raffigura, Non fu 
quindi adulatore Lisippo scolpendo di belle forrhe le statue.di Ales: 
sandro, Adulatore sarebbe stato, Apelle, se ritraendo Pisistrato gli 
avesse dato un'aria mite e di mansueto. Ma sia ad ogni modo quella 
dei ritratti è sempre un povero genere di adulazione. 

| grandi generi dell’ udulare sono le allegorie , le apoteosi ; i 
monumenti, così trionfali che mortuarii ; e per sinò le decorazioni 
e gli accessorii ornamentali. Quella moltitudine di virtù personi! 
che ingombra gli archi eretti ai conquistatori ed i sepolori dei 

hi, è il più delle volte opera di adulazione, Il cinismo vorrebbe 

mnolli casi sostituirvi emble: violenza, di crudeltà, d’ozii e 
vigliaccherie, Ma basterebbe che l'arte non mandasse ai posteri men - 
Yogne. basterebbe che si studiasse neî monumenti di segnalare solo 


i tempi , an- 
etti dalla ne- 
e salacche al comico? 
Oibò! Facciamo sento una volta, e conosciamo 4 
entata dalla sapienza de- 
andamente a correggere 


fra allo stipendio 


le parli buone degli uomini e dei tempi, a cui dovessi lispensa= 
bilmente servire : non essendovi che di rado tanta malvagità di pers 
sone e di cose che non vada accompagnata da qualità buone, E con. 
vien poi dire che in così fatti generi |’ adulazione ; volontaria 0,00. 
mandata che sia, non proviene sempre da rec intenzioni di ari 
Essa è piultosto vizio dell’arte e delle sue istituzioni. Gli artistiin 
generale non pensano che a far opere belle. La bontà delle opere è un 
pensiero che passa di rado nelle loro menti. Non lio detto a caso 
che tale pensiero passa. 

E le pitture di storia ? Peggio che altro, 

Dunque è abbietto l'ufficio delle arti ! Non si parla della loro 
essenza, ma del loro abuso. Le rende abbiette il mal animo, la 
sconsideratezza , 0 pur troppo , la necessità degli artisti i quali de 
vono irattarle per mercede. Le rende abbiette la ignoranza del 
loro ultimo fine , il quale è da molti posto niente più în là del 
conseguimento della bellezza materiale ; come sogliono i verseggia= 
tori in poesia, ed i periodisti in eloquenza. Il vero fine delle arti 
è grande , ma. 

Ma una storia morale delle arti del disegno, dai più remoti 
tempi sino a noi, sarebbe per tre quarti una storia di turpitudini 
ributtantissime, atta a dimostrare che non sono quelle mute nè 
sempre quelle Zuone che vengono dette. 

gli è vero, L'artista, nella fervenza del suo operare, di- 
scevra l'animo: dalle tristi realtà delle cose , non pensa che alla parte 
rappresentativa del bello, E questa è appunto una delle beate condi» 
zioni di chi tratta le arti. Questo fa che opere famose per bellezza 
sieno riprovevoli, in quanto a bontà, Se all'attitudine di rappresen 
tare il dello si fosse unita nell" artista quella efficacia che alle anime 
forti dà il proponimento del dene, dove sarebbe giunta in alcune pro» 
duzioni insigni la potenza dell’ arte ? La forza tisica e di frequente 
mirabile in uomini battuti dai vizii, logori dalle intemperanze, e 
che non l° adoperano che mercenariamente. Quanto più maravigliosa 
sarebbe quella loro forza se , costumati e sobrii, la dovessero usare ad 
un qualche nobile fine ? Non è forse il fine che fa grande l’ uomo nel» 
le sue imprese ? Ed il fine di adulare quale ispirazione può mettere 
esso nell’ anima dell’ artista ? 

Oh il grande genio si piega a tutto ! Falso. — Il genio è una 
fiamma che divampa vigorosamente e si spazia a misura della purezza 
dell'aria in cui vive, e del principio che l’alimenta, Negli infetti 
vapori vacilla, guizza , si spinge , o — peggio ancora — si suatura, 

Artisti mirate alla bontà del fine e sarete buoni voi stessi, La 
bontà nelle seconde occasioni vi farà felici, vi farà grandi. Se es- 
sa sola non basta a farvi progredire uelle vostre nobili vie , per essa 
unicamente potrete conseguire la vera grandezza. E la bontà non 
può stare con l’ adulazione. fi 


ANTICHITA” NORMANNE AL BRASILE 


Nella sessione della Società archeologica di Gopena- 
ghen del 16 maggio si è letta una lettera scritta dal Bra- 
sile dal dottore Lund, nella quale ei rende conto di una 
scoperta importantissima. Nel fare alcuni scavi in vicinanza 
di Bahia trovossi una lapide spezzata, sulla quale sono 
scolpiti dei caratteri runici , in cui ad onta dei guasti si 
lessero parole islandiche. Proseguendo gli scavi per più 
versi si scoperseto delle fondamenta di case fatte con pietre 
lavorate, che hanno una sorprendente somiglianza con 
quelle che si vedono in tante rovine della Norvegia set- 
tentrionale, dell Islanda , e della Groenlandia occidentale. 
Si trovò pure una statua, del dio Thor con tutti i suoi 
attributi, lo scarpello, i guanti, ed il magico cinto, Il 
professore Rafa fu incaricato di fare un rapporto su tale 
lettera, che sembra provare che i Normanni aveano co- 
lonie stabili anche nell’ America meridionale. 


eugaaa 

LUCCA — I. R. Teatro del Giglio — Compagnia Domeniconi 
con Gustavo Modena — I due sergenti , applaudito — Saul + Mo- 
dena vi dispiegò assai valore artistico — Oreste, non piacque — 
Maria Stnarda , piacque assai l’ Internari, — La compagnia è passa= 
ta a Livorno i 

BORDEAUX = Dupres poco è piaciuto nella Lucia e nella Muta = 
Gli abitanti di questa città lo pospongono a Mourrit. 

PARIGI — Acc. R. di Musica — Ferdinando Cortes di Spons 
tini mon piacque. 

NAPOLI — Teatro Fiorentini — La figlia dell’ Avvocato , di 
madama Ancelot, piacque la commedia. — Vi colsero applausi la 
Pieri sil Domeniconi, Marchiosni, Alberti , e Aliprandi, — IL Va= 
gabando — di F. Augusto Bon. — Si fecero alcune. osservazioni al 
dramma; ma il Domeniconi piacque assaì — L’ Omnibus parla in 
tal guisa di lui. Questo valente artista ha raffe;mato in breve tempo 
la sua opinione fra noi mostrando il suo merito positivoyed una facilità 
di conoscenza del nostro gusto e vi sì è quasi interamente conformato 

— Teatro S. Carlo — Otello — con la Kemble, Reina, Care 
tagenova , Rossi ec. nun è piaciuto. — La KemZle ha cantato per= 
fettamente, — Ah! se il padre m'abbandona—fu applaudita e chia» 
mata fuori. 

— Gemma di Vergy — con la Marray, Reina e Cartagenova = 
23 Luglio -- piacque in genere l’opera --la array è piaciuta ( così 
afierma l' Ommibus l'Interpreto ec. ) fu applaudita e chiamata fuori 
nella sua aria; applaudita e chiamata fuori due volte nel Duetto con 
Reina, che fa benissimo la parte di Tumas. — 

— Teatro nuovo — Gemma di Vergy — con la Cammardella, 
Lodi basso e Furlani tenore — Lo spartito ha incontrato molto — 
la Cammardella merito molte lodi e fu chiamata fuori, Zodi non fa 
gran figuca nella parte di Zergy — Furlani fu giudicato nel tutto 


insieme un buon artista © piacque. — 1’ Orchestra pessima. 
FIRENZE -- Teatro nuovo «= La Pazza per Amore , del mae= 
stro Coppola == si distinse’ la Castellan=Giampietro nella protagoni» 
sta = sî desiderò solo che quella cara giovinetta non abusasse del 
gorgheggio. 
LIVORNO - Teatro Lodovico - Vi agisce 1" Acrobatica compa» 


gnia Chi 
in folla, — 
*-- All’ Arena Tabronica - Agisce la Compagnia Domeniconi 
diretta dal Coltellini, vi richiama molti spettatori, -- 
— Al Teatro degli Avvalorati. — Si dice dia un corso di rap- 
presentanze la compagnia Domeniconi con Gustavo Modena. => 
MILANO -- IR. Teatro della Scala-- Prossimo Autunno - canto= 
Prime donne Antonia Marini-Banieri , Abbadia Tuigia -- \enore 
Lorenzo Salvi , bassi Scalesi e Ferlotti, basso comico Rovere. — 
Opere, il Templario.di Nicolai -- due nuove, una del maestro Iini 
l’altra del maestro Z'erdi-- Ballo-- Coreografo -- Giovanni Galzerani, 
SENIGALLIA -- Il pubblico ( dice il Felsineo ) non vuole in- 
tervenire al teatro, se non gli sono risarciti i suoi diritti => Eran 
promessi — La Ungher, G. Ronconi e Basadonna -- La prima , di: 
ce l'impresario è malata; îl secondo è mancato , il terzo eccovelo 
alla piazza impotente. -- Si trattava con Ivanoffi == Udremo tra 
breve ragguagli dell'esito. 
Dili 


ini che ottiene il favore del pubblico, e vi accorre gente 
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STORIE AUNZDDOLEA 
IL RITORNO DELL'ARTISTA 


n una bella giornata d'ottobre dell’anno 1498, 
I una frotta di curiosi, di sfaccendati e di stravieri 
s'accalcava intorno a° pilastri dell’ ufticio municipale 
di Norimberga. Quel pilastro era quasi affatto co- 
perto da un cartellone, sul quale leggevasi quanto 
segue : È È 

» Giuseppe Duro, orefice di questa città, av- 
vertì i suoi concittadini, che farà questa sera, nella 
sua oflicina in piazza dell'Orologio, un incauto ge 
nerale delle opere di orificeria ch*ei. possiede. La 
lista di tali opere è troppo lunga perchè sia pos- 
sibile stenderla in ‘un pubblico annunzio. La ven- 
dita comincierà a 4 ore pomeridiane. » 

Come ! esclamò d’ improvviso , corn una certa 
commozione, uno degli astanti, che al taglio ed alla 
magnificenza degli abiti potevasi prendere per un 
opulento signore straniero ; come ! il ricco orefice 
Duro fa vendere all’incanto i maravigliosi prodotti 
dell’arte sua / Per quale sventura è egli ridotto a 
sì erudele estremità ? 

— Voi ignorate, a quanto veggo, signore, ri- 
spose un artigiano, che Giuseppe Duro. fece i mag- 
giori sacrifizii per sostenere la casa di suo genero, 
ch'era non ha molto uno de’ più ricchi negozianti 
di Lubecca. Quel suo genero fuggi , lasciando gran 
debiti ; e per riparare appunto a tal disastro, per 
salvar l'onore de*suoi nipoti, per conservar ‘loro un 
nome puro e senza macchia, il buon uomo si separa 
da quelle, preziose opere che formavano 1° orgoglio e 
la gioia della sua vecchiezza. da que’ capolavori, il 
lungo possesso de’ quali s' immedesimò a così dire 
colla sua vita, Tal nobile e bella risoluzione è ben 
degna della lealtà d’un cittadino di Norimberga, ed 
ottiene l’approvazione universale; ma perchè mai 
una rimembranza funesta si frammischia a tal coro 
di lodi, e tarba quasi le testimonianze dell’ unani- 
me simpatia? 

— Posso io, senza peccare d’ indiscretezza, re- 
plicò allora. al suo interlocutore l’uomo dal magni- 
fico abito, chiedervi la spiegazione delle vostre ul 
time parole ? 

— Eccola, signore, Sappiate che Giuseppe Du- 
ro aveva tre figli, ed ‘una figlia, La figlia egli la 
diede con sontuosa dote in consorte a quel nego. 
ziante di Lubecca , di cui v'ho parlato; ed accon- 
ciò non enormi sacrifizii i due figli maggiori, l'uno 
alla corte dell’elettore di Baviera, e l’altro a quella 
del granduca di Weimar, 


Ussi yi salirono in breve a grande fortuna; ma 
si dimenticarono del vecchio lor padre, e cangia- 


rono il suo nome borghese ne’ pomposi titoli di 
conte e barone. 

— E del terzo figlio, che è? 

— D Alberto? riprese l’artigiano. Alberto volle 


essere pittore , e Giuseppe Duro vi si oppose. Tu 


sarai orefice come sarò io , diceva egli al fanciullo 


che lo supplicava di dargli matite , tele e pennel- 
li, o pure uscirai di casa, poichè non ti manterrò 


se non maneggierai al pari di me il punzone e il 
martello, 

— E che accadde ? disse l’ incoguito. 

— Accadde che un bel giorno, son già pas- 
sati parecchi anni , il povero Alberto disparve ; e 
d’ allora in poi non se n° ebbe più nuova. È egli 
morto ? oppur vivo 2 0 s° è fatto-soldato?. ., Non 
vel posso dire. 

In quella sonarono quatte’ ore. S° apersero i 
magazzini dell’ orefice , la folla de’ curiosi e de’ buon- 
gustai si avventò dentro d’ essì, e î pubblici grida- 
tori principiarono i loro bandi. 

Piatti , piattelli , acquerecce , anfore d’ argen- 
to dorato e d’oro , furono da prima venduti ; po- 
scia venne la volta delle robe preziose , dei capo- 
lavori dell’artefice. Erano splendidi tabernacoli con- 
dotti con infinita maestria; erano edifizii gotici, cap- 
pelle. saracine frastagliate come il merlo; erano im- 
mensi bacini d’ argento, che rappresentavano in ri- 
lievo storie dell’antico Testamento ; poi figurette , 
copiate dall’ antico, e di ammirabile perfezione. Fin- 
ché non erano stati offerti ai compratori se non i 
prodotti dell’ arte sua , l’ orefice se n’era rimasto 
tranquillo in fondo alla sua bottega; ma come udì 
bandire i nomi delle sue migliori fatture, come la 
voce de’ gridatori pigliò a specificare con triviali 
parole di lode il merito e la bellezza di quelle ope- 
Fe, che,avevano resa la sua riputazione sì grande ed 
universale, non potè più rimanere nel suo atteggia- 
Mento rassegnato , s° alzò con impeto, come domi- 


nato da una forza invisibile, e cominciò a girare 
intorno alle varie robe che si stavan per vendere, ap- 
punto come nna madre intorno alla culla del suo 
bambino ammalato. 

Si gridò allora: 

— Sei statuette tra d'oro e d’ argento, tratte 

dall’ antico. 

— Mille ducati d’oro , disse una voce. 

— Mille e cinquanta , soggiunse un altra, 

— Mille e-cento, rispose la prima. 

Nesstino' osò aumentare la somma, e le sta- 
tuette furono aggiudicate. 

Il vecchio orefice respirava a stento; il suo viso 
era quasi bianco come i suoi capelli , ed un tremi- 
to convulso gli occupava tutte le membra ; pure per- 
sistette a rimanere presso l’ ufficiale pubblico ‘che 
registrava le compre. Quando ogni cosa fu vendu- 
ta, il vecchio guardò intorno in aria d'indiserivi- 
bile spavento ; il più terribile istante si avvicinava, 
quello in cui i compratori dovevano portar seco tut- 
te quelle ricchezze , che avevano invecchiato coll’ ar- 
tefice, ch’ erano a’ suoi. occhi î veri penati della 
sua casa, da cui egli riconosceva, a così dire, una 
seconda vita. 

— Le persone a cui furono aggiudicati gli 
riltimi ventitrè capi si facciano innanzi , disse il 
cancelliere. È 

— Esse furono tue aggiudicate ad una sola 
persona, gridò quello stesso artigiano, il quale aveva 
avuto coll’incoguito il dialogo che abbiamo riferito. 

— Ella adunque si presenti , paghi, e dica 
il suo nome, riprese il'cancelliere. 

E si vide accostarsi un uomo di dolci e belle 
sembianze , il quale poteva avere da 26 in 27 an- 
unì. Egli era superbamente vestito alla foggia di 
Francia, ed nn mantello alla spagunola , ornato di 
ricami d’oro e di seta, era graziosamente acconcia- 
to sulle sue spalle; dal collo gli scendeva una ma- 
guilica catena d’oro ; a cui era sospesa una meda- 
glia dello stesso metallo , coll’efligie dell’ imperato- 
re Massimiliano. Aveva il cappello ripiegato sulla 
fronte , e Te anella de’ suoi cappelli gli scendevano 
in gran copia , e impregnate di profumi, sopra una 
gorgieretta di Malines , oltremodo sontuosa. 

— Ecch qua la somma” di cui son debitore 
pe’ fatti acquisti, disse tremando quel giovine, Ri- 
scontratela, vi prego, 

L'ufficiale pubblico la riscontrò, ed avendo 
trovato ogni cosa a dovere, disse al giovine ca- 
valiere ; 

— Signore; il vostro nome, aflinchè io lo 
iscriva ne’ registri. 

Intanto |’ orefice , muto muto, aspettava , se- 
duto in un canto, e coll’ansietà della disperazione, 


che un cenno del compratore desse un segnale del 


rapimento di quelle sue preziose reliquie. È 

— Scrivete, disse il giovine esitando , scrive- 
te .... Alberto. ...Duro. 

A tal nome, il yecchio artista balzò in piedi 
come se avesse Quindici anni; e in men che si dice 
fu tra le braccia del suo figliuolo, 

— Alberto ! gridava egli, mio povero Alber- 
to! Sei pur ta che riveggo ? tn che stringo al mio 
seno ? Oh! vieni , ch'io L abbracci di nuovo! Vie- 
ni figlio mio, tu, che non ti sei dimenticato del 
tuo vecchio padre !....Non sei già più in collera 
meco , non è egli vero? a 

— Jo ia collera con voi! O padre mio , ri- 
spose il giovine tutto ‘commosso , e ponendosi iu 
ginocchio, tocca a me chiedervi perdono della mia 
disobbedienza. 

— 0h! potrei io , soggiunse il vecchio , rial- 
zando il figliuolo , potrei io non assolyerti d'un 
fallo che or mi ridona la vita? Alberto ti ho già 
perdonato. 

— Caro padre , i giovani s' ingannano spesso 
nella scelta dell’ arringo che devono correre ; e per 
essere rispettata , @ loro vocazione ha mestieri di 
più d’una pruova. Il vostro-rigore si derivava da 
un amore pien di prudenza , da quel saggio assio- 
ma , che dice : Siate piuttosto un buon artigiano , 
che un artista mediocre. Voi avevate ragione , ca- 
ro padre; ed io, dal mio canto, non ho forse avu- 
to torto di far ciò che ho fatto. 

—.Oh! sì, 1 ben facesti, Alberto, uscì a 
dire una voce , la quale era del celebre Hupse Mar- 
tin, che aveva educato il fanciullo ne’ primi rudi- 
menti della pittura, e l’ aveva caldamente stimolato 
a non deporre i pennelli. Ringraziate il cielo della 
disobbedienza di vostro figlio , continuò ; Hupse 
Martin , volgendosi a Giuseppe Duro , poichè al 


presente’, Alberto è già maestro in tutte le arti, ed 
in tutte sopravanza i più rinomati artefici della 
Germania, Non solo egli è un pittore di primo or- 
dine , è altresì un peritissimo iutagliatore, un ar- 
chitetto ed ui ingegnere de’ più ragguardevoli, L’ im- 
peratore Massimiliano lo nominò suo primo pittore, 
ed ei maneggia alternatamente il bulino e il pennel- 
lo. La repubblica di Venezia vuol affidargli la co- 
struzione d’ una fortezza ne’ suoi stati di Terraferma, 
ed il re di Francia, Luigi XU, lo supplica di recarsi 
a Parigi, per abbellire parecchi monumenti di quella 
capitale, Che dite di tutto ciò , maestro Giuseppe ? 
— Dico , rispose l’ artefice , tornando ad' ab- 
bracciare suo figlio , dico che il grande ingegno è 
quasi sempre indizio d’ un nobile animo , e che il 
mio Alberto ha oggi dimostrato che l’ uomo di genio e 
l’uomo dabbene sono una sola e medesima cosa. © 
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SCOPERTE ED INVENZIONI 


Di una nuova manifattura della maggior | 
importanza. 
Sicwor Lampertini ! 

1 lusso che fa crescere ogni dì non tanto le sod= 
I disfazioni quanto i bisogni della vita sociale e 
domestica , sicchè in mezzo ad un’ apparente. opu- 
lenza ci troviam fatti in realtà più poveri de’ no- 
stri padri ; il lusso, comechè valente soggeritore di 
novelle industrie , va fabbricando ancor più bisogni 
che modi. di appagarli ; sicchè la mancanza è senti- 
ta prima del soddisfacimento , e all’ arrivare di que- 
sto , non pe siam lieti come di fortuna insperata , 
ma cessiam d’ essere sotto quel rapporto incresciosi; 
e tosto apriam l’animo ad altro desiderio ,, che 
scambiato in bisogno ci fa incresciosi a sua posta 
Gran miseria di questo nostro secolo di progresso! 
Ma bando alle riflessioni malinconiche, e veniamo 
al fatto. 

Nell’ arte di fabbricare e restaurare edifizii vi 
ha tal parte che presenta gravi: difficoltà ; vo' dire 
il pavimento: fatelo co’sottili mattoni, e, per quan- 
to sien essi di buona pasta; la polvere usi in- 
cessante guerra ai vostri arredi ,: distenderà uu velo 
sugli specchi, su quadri , s’infilirerà nelle tappez- 
zerie ». appannerà in breve la freschezza elegante 
d'ogni decorazione, d’ ogni panneggiamento ‘delle 
vostre sale, Poneteci terrazzo alla veneziana ; e) 0 
voi lo fate veramente bello , 0 vi costa un tesoro; 
altrimenti una screpolatura , un menomo guasto ve 
lo scompagina e distrugge in bruve; oltrechè vi pa 


lion cosa da poco quelle violenti battiture, indispen- 


subili a tai terrazzi, fatte apposta per mettere al- 
la prova la solidità delle muraglie ? Non vi parlo 
di. marmi, 0 parquets, di legui variocolorati; pa 
vimenti eccezionali e di gran prezzo ,, costosi non 
meuo per la materia prima , che per la mauo 
d’ opera, 

Or bene , il conte Antonio Lana ha. trovato 
egli un materiale sei volte men dispendioso del mar- 
mo, due volte meno del terrazzo ; più durevole e 
solido d' entrambi, 

E qui prima di rutto bramo che vi formiate 
un'idea di questo mio amico, il quale non è meno 
degno d’ essere conosciuto del materiale che fab- 
brica. — Lana è un di coloro, a cui l’appellazio- 
ne di monomaniaci non insconviene, perche, quau- 
do hanno sposata una idea , ci lasciano pace, for- 
tuna, vita, ma.la spingono sino a’ confini dell’im- 
possibile: i quali monomaniaci vogliono essere di- 
visi in due categorie : di poveri e di ricchi d’ in- 
gegno : i primi si arrovellano in baie e finiscono 
spiantati o matti : i secondi creduti matti da princi. 
pio ; finiscono con farsi largo ed ottenere riputa- 
zione e ricchezze. Lana è questi ultimi ; un dei po- 
chi, di cui piacesse al cielo che il seme allignasse 
meglio tra noi, i quali senza sprecare in generalità 
le forze del proprio ingegno, ma ostinatamente apr 
plicati ‘alla specialità, a cui da prepotente inclina- 
zione son chiamati, diventerebbero i Wat, iFulton, 
i Cockerill dell’Italia. 

Ma torniamo a bomba. 

Lana dunque da molti anni non ha che un pen- 
siero, al quale consacra tutto il suo tempo , tutta la 
sua operosità, tutte le sue larghe entrate. I proces- 
si comunicatigli da certi Francesi trasserlo a un 
corso di sperienze e tentativi, nel quale da dieci 
anni si è andato sempre più infervorando : eresse 
dalle fondamenta vasti ed zii, ideò utensili, inven- 
tò forni, corse la Lombardia e fuori , raccoglien- 
do terre che sottopose a prova molteplici : in una 
parola con alcune centinaia di migliaia di lire di 
anticipazione , con un coraggio e una perseveranza 
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mirabili , dopo infinite esitazioni e fatiche, e quel 
che è peggio, tenuto generalmente per sognatore e 
fanatico, eccolo or giunto a tale, che può gridare 
come Archimede l'ho trovato; ed è sì bel trovato 
che già comincia a procacciargli l'onore e il lucro, 
al quale ha il più sacro diritto che sia sulla terra, 

Comincerò dal dirvi che i mattoni della  fab- 
brica del Lana son dori più dell’ acciaio , sicchè , 
sfregandoli con una chiave , segnate non il matto- 
ne, ma la chiave, e terrannovi luogo , se vi pia- 
ce , di pietra focaia : comprendete da ciò solo che 
la polvere , la qual procede dalla lenta attenvazio- 
ne del materiale su cui passeggiate, qui non può 
allignare; perchè vi sfido ben io che riusciate co' 
vostri piè ad attenuare mna materia sì dura : ecco 
quindi cotesto materiale chiarito opportunissimo per 
gallerie di quadri, per biblioteche , per sale da 
ballo , per chiese, per tutti que’ luoghi insomma i 

uali, a cagione di nobile destinazione, frequenza 
i persone , eccellenza di oggetti contenuti, si vo- 
gliono conservare immuni da polve. 

Avvertite in secondo luogo che i mattoni del 
Lana essendo tagliati a quadrati, a esagoni, a rom- 
bi, con lor mezzi e quarti , si presentano a bei 
disegni di greche, vi rosacei, di dame, di finti 
parquets ec. ; nè son poveri sì di colori da toglie- 
re campo a varietà ; il bianco , il rosso, il vena- 
to , il nero (tai sono i colori trovati sinora ) vi 
danno disegni che y° innamorano a vederli, e tan- 
ti che potreste ben commettere mille camere e tut- 
te diverse , che sarebbe facile compiacervi. 

Le commessure, e questo è perfezionamento 
recente , son fatte or tali che i pavimenti sembra- 
no di un pezzo solo , nè trovate modo di piantar- 
vi la punta di un ago. 

Nè il prezzo eccede le forze di qualsia priva- 
to essendo minore del doppio de’ solidi pavimenti ; 
il che vi sorprenderà se porrete mente alla lucen- 
tezza quasi metallica , alle tinte vive, a’ graziosi 
disegni di questi; e ad una lor qualità da non 
crederla chi non la sperimentò, e ch'io vi esprimo 
con un fatto : pigliate un fazzoletto bianco , e sfre- 
gatelo sul pavimento , con quanta forza vi avete ; 
il candore del fazzoletto non verrà meno per questo. 

Ma senza altri parlari, conducetevi (nou dico 
Sanica, a Bagnolo , a s, Pellegrino ec. ove di tai 
pavimenti son decorate vaste chiese ) bensì al pa- 
lazzo degli ullicii della strada di ferro ; vederete là 
entro da quaranta pavimenti fatti coi mattoni del 
Lana. Che se mi terrete la promessa di visitarmi la 
prossima state a Adro , e l’ autunno a Varese, vi 
mostrerò in quelle mie case di campagna, varii ap- 
partamenti abbelliti di recente da quei pavimenti. 
‘A Adro poi avrò la soddisfazione di farvi conosce- 
re di persona questo mio caro Monomaniaco , il qual 
da capitano di carabinieri delle repubbliche Cisal- 
pina e Italiana , si è fatto maestro di agricoltura 
nella ridente Franciaforte , e infedele a gelsi ed ai 
viti or non pensa che a mattoni. 

Vostro affezionatissimo 
TuLLio: DanpoLo. 


Fei 


LA MUSICOMANIA 


on so per quale fatalità noi folleggiando corria- 

mo dietro a cetere e citaredi e, la musica ante- 
posta alla commedia, prodighiamo tesori all'una e 
neghiamo un obolo all'altra. Eppure sono arti belle 
entrambe. Il maestro di cappella invoca Euterpe e 
il poeta comico scongiura Talia; Euterpe e Talìa 
nacquer sorelle, si amano, e porgendosi la mano 
graziosamente van carolando su per l’amena vetta 
del Parnaso tra il sorriso di Apollo che muove le 
danze loro col suono di dolcissima lira, Ma noi, a 
dispetto di questo Iddio, ci siamo posti in capo che 
tutto il mondo debba esser musico, e quel ch’ è peg. 
gio , musico flebile, musico da bara. Oh sciagurati 
noi! Batticuori di quà, sospiri di là, singhiozzi di su, 
ulolati di giù, tradimenti, veleni, mannaje, assas- 
sinî, insomma guai da per tutto accompagnati da 
tromboni e colpi di gran cassa; e mentre la scena 
trasformasi in sala di giustizia , in cui si condanna, 
sì agonizza e senza misericordia si ammazza .,. in- 
dovinate un poco che cosa si fa mai nella sala e 
nelle loggie ? Donna Marianna agita il ventaglio per 
o calore ; donna Rosimena languida languida fissa col 
binoculo V'aflilato personcino di Floridoro , che mol- 
lemente sdrajato su di una panca, sbadiglia e stro- 
piccia i suoi olezzanti mustacchi, Ecco i moderni 
teatri! Ecco gli spettatori vestiti a lutto bandire al 
suono di marcia funebre il riso e lo scherzo ! E guai 
a chi pronunzia commedie | .. anzi fango addosso 


a’ poveri comici, i quali , peggiorando 
dranno a popolare i boschi, a ciò costr 
cessità. Manicaretti al musico, 


| prova che la commedia, inv 
gli antichi onde venisse bl 

i costumi con la satira, debbe aver luogo fra po- 
poli colti a preferenza della musica , poichè questa 
al diletto serve, quella diletto unisce ed istruzione 
insieme: e così sottraendo una ci 
immenso del cantore, e al tenuissimo aggiungendola 
del comico, costui vedremmo in breve tempo fare nn 
passo di più nel suo mestiere, Accendiamo la mente 
della studiosa gioventù con l'esca dell'oro, e forse 
usciranne dalla testa drammi, capaci di dare scac- 
comatto a tutti quanti i drammi che calano dall’ Alpi 
ad ammorbare le nostre scene. Ma che ! non v'è Gol- 
doni, o Italiani? Porgete orecchio al grand’ uomo 
fino a che l’arte di Menandro avvilita torni qual’ era 
per l'ingegnosa penna dei vostri autori. Fate un sa- 
lasso alle pingui sirene e ristorate gli estenuati, figli 
di Talìa, Ma che dico io mai? e dove mi traspor- 
ti oggi, o fantasìa? Figuratevi un pò se le sensibi- 
lissime dame ed i melliflui damerini ban voglia di ri- 
dere! Vonno piangere i maledetti ! Dunque piagni- 
stei in musica fino alla morte. 

AO 


E PIGRAFIA 


Iscrizioni inedite di Pietro Giordani. 


In Valera vicino a Parma. 

Anna ed Emilia di Andrea. Mamiani 
Fanciullette pregano da Dio gli eterni beni 
Alla carissima cugioa Carolina Mamiani 
Ch’ ebbe per loro le cure e l’amore di madre 
E morì zitella d’ An. XXVI in Ag. 1834. 


Nel cimitero di Piacenza 
In L. anni di vita prospera 
Un anno di dolori ebbe 
Teresa Contessa Scribani 
Moglie di Giuseppe Fioruzzi Vicepresid. 
Madre di otto figli 
* Diligentissima ed amatissima. 


In Roma 


Anna del March. Giuseppe Pacca 
Moglie del March. Filippo De” Siinoni 
Amata da totti amantissima de’ suoi 
Lasciato Benevento sua cara patria 
Tollerò il cielo a lei nocivo di Roma 
Per non separarsi dai due figli 
Che qui si educavano 
E fu di XXXVII. anni e XI. m. 
Rapita da repentina apoplessìa 
Il dì 15. Mar. MDCCOXXXV. 


In Baganzola vicino a Parma 
Livia Garbarini onora la memoria 
Cara ed esemplare della sorella 
Matilde 
Che seppe con sottilissimo patrimonio 
Esser utile a’ suoi soccorrevoleè a’ poveri 
Vissuta celibe anni LIV. morì improvviso 
A dì 27 Mar. 1836. 


In San Ruffino vicino a Parma 


MDCCCXXXVI. 
Marianna Squassoni 
Partorì e col suo nato morì 
Nel giorno I. d’ Apr. 
Grande sventura e gran dolore 
Al marito Pietro Bavagnoli 
Che lei bella e giovane e bonissima 
E di nulla altro curante che di lui 
E de’ suoi tre bambini 
Amava con tutta l’anima. 


un grande uoma lè abbia chiamate mute. 

Fu biasimata come adulazione la jma di abbellire coi ri- 
tratti. Ma tale massima, in molti casi v fa dall'arte, può anche 
derivare solamente da cortesia, non dissimile da quella di chi nelle 
lodi all’ altrui geutilezza largheggiasse più che non comporterebbe 
la verità scrupolosa. L'artista che nel ritrarre modifica in meglio le 
forme dell'originale, si potrà tutto al più chiamare lusinghiero. 4- 
dulatore è quello che falsa il carattere morale, esprimendo nel suo 
ritratto belle doti dalle quali è alieno quegli cui raffigura, Non fu 
quindi adulatore Lisippo scolpendo di belle forrhe le statue.di Ales: 
sandro, Adulatore sarebbe stato, Apelle, se ritraendo Pisistrato gli 
avesse dato un'aria mite e di mansueto. Ma sia ad ogni modo quella 
dei ritratti è sempre un povero genere di adulazione. 

| grandi generi dell’ udulare sono le allegorie , le apoteosi ; i 
monumenti, così trionfali che mortuarii ; e per sinò le decorazioni 
e gli accessorii ornamentali. Quella moltitudine di virtù personi! 
che ingombra gli archi eretti ai conquistatori ed i sepolori dei 

hi, è il più delle volte opera di adulazione, Il cinismo vorrebbe 

mnolli casi sostituirvi emble: violenza, di crudeltà, d’ozii e 
vigliaccherie, Ma basterebbe che l'arte non mandasse ai posteri men - 
Yogne. basterebbe che si studiasse neî monumenti di segnalare solo 


i tempi , an- 
etti dalla ne- 
e salacche al comico? 
Oibò! Facciamo sento una volta, e conosciamo 4 
entata dalla sapienza de- 
andamente a correggere 


fra allo stipendio 


le parli buone degli uomini e dei tempi, a cui dovessi lispensa= 
bilmente servire : non essendovi che di rado tanta malvagità di pers 
sone e di cose che non vada accompagnata da qualità buone, E con. 
vien poi dire che in così fatti generi |’ adulazione ; volontaria 0,00. 
mandata che sia, non proviene sempre da rec intenzioni di ari 
Essa è piultosto vizio dell’arte e delle sue istituzioni. Gli artistiin 
generale non pensano che a far opere belle. La bontà delle opere è un 
pensiero che passa di rado nelle loro menti. Non lio detto a caso 
che tale pensiero passa. 

E le pitture di storia ? Peggio che altro, 

Dunque è abbietto l'ufficio delle arti ! Non si parla della loro 
essenza, ma del loro abuso. Le rende abbiette il mal animo, la 
sconsideratezza , 0 pur troppo , la necessità degli artisti i quali de 
vono irattarle per mercede. Le rende abbiette la ignoranza del 
loro ultimo fine , il quale è da molti posto niente più în là del 
conseguimento della bellezza materiale ; come sogliono i verseggia= 
tori in poesia, ed i periodisti in eloquenza. Il vero fine delle arti 
è grande , ma. 

Ma una storia morale delle arti del disegno, dai più remoti 
tempi sino a noi, sarebbe per tre quarti una storia di turpitudini 
ributtantissime, atta a dimostrare che non sono quelle mute nè 
sempre quelle Zuone che vengono dette. 

gli è vero, L'artista, nella fervenza del suo operare, di- 
scevra l'animo: dalle tristi realtà delle cose , non pensa che alla parte 
rappresentativa del bello, E questa è appunto una delle beate condi» 
zioni di chi tratta le arti. Questo fa che opere famose per bellezza 
sieno riprovevoli, in quanto a bontà, Se all'attitudine di rappresen 
tare il dello si fosse unita nell" artista quella efficacia che alle anime 
forti dà il proponimento del dene, dove sarebbe giunta in alcune pro» 
duzioni insigni la potenza dell’ arte ? La forza tisica e di frequente 
mirabile in uomini battuti dai vizii, logori dalle intemperanze, e 
che non l° adoperano che mercenariamente. Quanto più maravigliosa 
sarebbe quella loro forza se , costumati e sobrii, la dovessero usare ad 
un qualche nobile fine ? Non è forse il fine che fa grande l’ uomo nel» 
le sue imprese ? Ed il fine di adulare quale ispirazione può mettere 
esso nell’ anima dell’ artista ? 

Oh il grande genio si piega a tutto ! Falso. — Il genio è una 
fiamma che divampa vigorosamente e si spazia a misura della purezza 
dell'aria in cui vive, e del principio che l’alimenta, Negli infetti 
vapori vacilla, guizza , si spinge , o — peggio ancora — si suatura, 

Artisti mirate alla bontà del fine e sarete buoni voi stessi, La 
bontà nelle seconde occasioni vi farà felici, vi farà grandi. Se es- 
sa sola non basta a farvi progredire uelle vostre nobili vie , per essa 
unicamente potrete conseguire la vera grandezza. E la bontà non 
può stare con l’ adulazione. fi 


ANTICHITA” NORMANNE AL BRASILE 


Nella sessione della Società archeologica di Gopena- 
ghen del 16 maggio si è letta una lettera scritta dal Bra- 
sile dal dottore Lund, nella quale ei rende conto di una 
scoperta importantissima. Nel fare alcuni scavi in vicinanza 
di Bahia trovossi una lapide spezzata, sulla quale sono 
scolpiti dei caratteri runici , in cui ad onta dei guasti si 
lessero parole islandiche. Proseguendo gli scavi per più 
versi si scoperseto delle fondamenta di case fatte con pietre 
lavorate, che hanno una sorprendente somiglianza con 
quelle che si vedono in tante rovine della Norvegia set- 
tentrionale, dell Islanda , e della Groenlandia occidentale. 
Si trovò pure una statua, del dio Thor con tutti i suoi 
attributi, lo scarpello, i guanti, ed il magico cinto, Il 
professore Rafa fu incaricato di fare un rapporto su tale 
lettera, che sembra provare che i Normanni aveano co- 
lonie stabili anche nell’ America meridionale. 


eugaaa 

LUCCA — I. R. Teatro del Giglio — Compagnia Domeniconi 
con Gustavo Modena — I due sergenti , applaudito — Saul + Mo- 
dena vi dispiegò assai valore artistico — Oreste, non piacque — 
Maria Stnarda , piacque assai l’ Internari, — La compagnia è passa= 
ta a Livorno i 

BORDEAUX = Dupres poco è piaciuto nella Lucia e nella Muta = 
Gli abitanti di questa città lo pospongono a Mourrit. 

PARIGI — Acc. R. di Musica — Ferdinando Cortes di Spons 
tini mon piacque. 

NAPOLI — Teatro Fiorentini — La figlia dell’ Avvocato , di 
madama Ancelot, piacque la commedia. — Vi colsero applausi la 
Pieri sil Domeniconi, Marchiosni, Alberti , e Aliprandi, — IL Va= 
gabando — di F. Augusto Bon. — Si fecero alcune. osservazioni al 
dramma; ma il Domeniconi piacque assaì — L’ Omnibus parla in 
tal guisa di lui. Questo valente artista ha raffe;mato in breve tempo 
la sua opinione fra noi mostrando il suo merito positivoyed una facilità 
di conoscenza del nostro gusto e vi sì è quasi interamente conformato 

— Teatro S. Carlo — Otello — con la Kemble, Reina, Care 
tagenova , Rossi ec. nun è piaciuto. — La KemZle ha cantato per= 
fettamente, — Ah! se il padre m'abbandona—fu applaudita e chia» 
mata fuori. 

— Gemma di Vergy — con la Marray, Reina e Cartagenova = 
23 Luglio -- piacque in genere l’opera --la array è piaciuta ( così 
afierma l' Ommibus l'Interpreto ec. ) fu applaudita e chiamata fuori 
nella sua aria; applaudita e chiamata fuori due volte nel Duetto con 
Reina, che fa benissimo la parte di Tumas. — 

— Teatro nuovo — Gemma di Vergy — con la Cammardella, 
Lodi basso e Furlani tenore — Lo spartito ha incontrato molto — 
la Cammardella merito molte lodi e fu chiamata fuori, Zodi non fa 
gran figuca nella parte di Zergy — Furlani fu giudicato nel tutto 


insieme un buon artista © piacque. — 1’ Orchestra pessima. 
FIRENZE -- Teatro nuovo «= La Pazza per Amore , del mae= 
stro Coppola == si distinse’ la Castellan=Giampietro nella protagoni» 
sta = sî desiderò solo che quella cara giovinetta non abusasse del 
gorgheggio. 
LIVORNO - Teatro Lodovico - Vi agisce 1" Acrobatica compa» 


gnia Chi 
in folla, — 
*-- All’ Arena Tabronica - Agisce la Compagnia Domeniconi 
diretta dal Coltellini, vi richiama molti spettatori, -- 
— Al Teatro degli Avvalorati. — Si dice dia un corso di rap- 
presentanze la compagnia Domeniconi con Gustavo Modena. => 
MILANO -- IR. Teatro della Scala-- Prossimo Autunno - canto= 
Prime donne Antonia Marini-Banieri , Abbadia Tuigia -- \enore 
Lorenzo Salvi , bassi Scalesi e Ferlotti, basso comico Rovere. — 
Opere, il Templario.di Nicolai -- due nuove, una del maestro Iini 
l’altra del maestro Z'erdi-- Ballo-- Coreografo -- Giovanni Galzerani, 
SENIGALLIA -- Il pubblico ( dice il Felsineo ) non vuole in- 
tervenire al teatro, se non gli sono risarciti i suoi diritti => Eran 
promessi — La Ungher, G. Ronconi e Basadonna -- La prima , di: 
ce l'impresario è malata; îl secondo è mancato , il terzo eccovelo 
alla piazza impotente. -- Si trattava con Ivanoffi == Udremo tra 
breve ragguagli dell'esito. 
Dili 
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STORTA D'ITALIA 
La vedova Donati presenta a Yduondelmonte do' Yuon- 
Delmonti la sua figlia che avevagli Destinata Spo- 
sa, — Origine Della Divisione Bella città di Fi 
renze in Guelfi e Ghibellini, _ 


el 1215 accadde avvenimento in Firen- 

ze che tutta la perturbò e divise. Mess, 
Buondelmonte de’ Buondelmonti nobile 
cittadino fiorentino promise prendere in 
moglie una giovane di casa gli Amidei, o come al- 
tri voglino già sposatosi, andava un giorno caval: 
cando per la città quando s'avvenne in questo i 3 
«contro. Passava innanzi la casa della vedova Donati 
famiglia nobilissima e ricca, quando chiamato da 
lei che gli aveva designato in moglie una sua bel- 
lissima figliuola, scesa a basso, e non come scrisse 
il Compagni stando in balcone, gli disse io v aveva 
guardata questa e mostrogliela. Della quale egli accesosi 
fieramente volle rotta, innanzi che per perdere quella 
bellissima fanciulla, ogni fede, e a lei sposossi. Preso 
sdegno d’un tal fatto gli Amidei, e con essi più 
case che da loro tenevano insieme con quella degli 
Uberti potentissima, e a Joro intrinseca congiurarono 
vendicarsene. A me adunque sembrerebbe non discon= 
venirsi punto questo soggetto ad un dipinto storic 
potendosi con varietà di linee e unità di composi- 
zione mettere in su la tela quel momento che la 
vedova Donati presenta a Buondelmonte fuori l’uscio 
della sua casa la figliuola; ed egli Zeggiadro e bello 
cavaliere siccome ce lo descrivono il Villani, e il 
Malespini restarne invaghito. La composizione può 
essere accresciuta di altre figure, come di fantesche 
che han seguito le due donne; e d’alcuni altri che 
possono essere compagni al Buondelmonte in quel suo 
diportarsi a cavallo per la città. L' indietro deve ri- 
cordare l’ architettura di que’ tempi siccome ce ne 
restano alcuni esempi in Firenze e altrove “e la 
scena deve accadere o in una delle più belle vie, 
o in una piazza; le variate ed eleganti acconciatu- 
re de’ capelli, e degli abiti delle donne , e degli 
uomini di quel secolo, e la semplicità per cui tan- 
to vanno lodati e si potrebbero paragonare agli an- 
tichi, renderà questo soggetto caro non pure ‘ai 
pittori , ma eziandio a quegli scultori che avendo 
bene osservato i bassirilievi del Ghiberti avranno 
potuto persuadersi. che l’arte loro a chi bene Ja co- 
nosce e sa usarla può rendersi per tal modo utile, 
e lodevole in ogni soggetto. 


La morte Di Vbuondelmonte dei YuonDelmonti 


Dopo l’ ingiuria recata col rifiuto della giovane 
Amidei a questa famiglia, Buondelmonti cavalcava 
appunto il giorno della Pasqua di Resurrezione per 
la ciuà di Firenze un palafreno bianco, ed egli stes- 
so seconde alferma il Villani vestiva nobilmerte d’ una 
roba bianca, quando pervenuto a piè del Ponte vecchio 
‘v'era una statua di Marte, pensando già egli ogni 
ingiuria dimenticata, sentì assalirsi, e riconobbe Mo- 
sca Lamberti , Stiatta Uberti, Lambertuccio Amidei, 
Oderigo Fifanti, i quali atterratolo del cavallo non 
lo lasciarono se non finito. Le arie de’volti, e le 
movenze convulse de’congiurati che veggono sotto a’ 
lor occhi disfogata tanta vendetta daranno molto di 
che mostrarsi all’arte, e alla filosofia delle passioni 
ehe debbe far parere vari gradi iu tutti, sicchè Lam- 
bertuccio Amidei nor sarà certo l'ultimo ch’ abbia 
insanguinato il pugnale; e così negli altri quanto 
maggior amicizia a costui e odio verso lo spergiuro 
tanto più feroci, e pronti al delitto: e quel Mosca 
Lamberti che stigò gli altri a quel fatto con le pa- 


role cosa fatta capo ha pe’ lineamenti del volto de- 
ve mostrare quella risoluta prontezza d'animo che fu 
cagione di tante sventure, e che lo fece ammirare 
e maledire per quasi sei secoli —Farà bel contrap- 
posto a tanta furiosa tempesta di pugnali la sicura 
spensieratezza del Buondelmonte tanto che in lui de- 
ve essere più sorpresa che spavento , non avendo es- 
si messo tempo in mezzo dall’ afferrarlo $ e finirlo. 
Su questi due soggetti è da considerare |’ importan- 
za storica , che ci ricorda la cagione di quelle fa- 
zioni che tennero divisa in armi, e spesso insangui- 
nata Firenze, dacchè le famiglie di essa per gli Ami- 
dei e i Buondelmouti parteggiando, d’un’ ingiuria pri- 
vata fecero dano e rovina publica, presi 1 nomi de’ 
Guelfi, e Ghibellini, 0. G. 


LILLIILLIDILLISLILLIIDISLLILILILLIT 


Amarti A 
BIOGRAFIA del cav. Cosimo Morelli architetto. 


Ne città, che fa patria e diede nome ad In- 
uocenzo , pittore d’ immortale fama , nacque l°an- 
no 1732 Cosimo di Domenico Morelli, otiundo di 
‘Porricella nel cantone del Ticino , e di Vittoria Co- 
sta imolese, E bene il luogo natale di Lui fu per 
avventura cagione, che l' Oldelli ( nel Dizionario de- 
gli Illustri ticinesi impresso in Lugano il 1807) er- 


5 
roneamente affermasse essere colà nato anche Cosi- 


mo. Ebbe Domenico lode di abile Architetto: ed 
in Imola ove da Torricella venne a stabilirsi fu au- 
tore di più fabbriche assai applaudite: ma le ope- 
Architettoniche di Cosimo risposero ai vivaci spi- 
riti ed al vasto immaginare ond'era la mente di Inî 
informata. Dallo studio della Geometrìa, cui in età 
tuttavia giovane intese (insegnatore il suo concitta- 
dino Padre Vincenzo Savini Gesuita, uomo nelle Ma- 
tematiche scienze dottissimo ) ebbe bel giovamento 
ad ascendere a più elevati studi dell’ Archivettura : 
le cui teoriche regole ben apparate, potè alla pra- 
tica gl’insegnamenti applicare scorto da precetti del 
Pro-Zio Domenico Trifogli , il quale fermò pure stan- 
za in Imola, e lasciò quivi monumenti di architet- 
tore reputatissimi, Nella età di non oltre 27 anni 
fu Cosimo inviato a Roma da Gio. Carlo Bandi di 
chiara memoria allora Vescovo della Città, poi Car- 
divale di S. Chiesa onde sottoporre al giudizio del- 
l' illustre marchese Teodoli il disegno da esso pro- 
posto per una riforma alla fabbrica della Cattedra- 
le; e tale disegno meritò di essere, non che dal 
Teodoli, da altri de’ piu famosi Architetti di quel- 
la Capitale grandemente commendato. Dopo. bre- 
ve dimora in Roma ripatriò poscia per dar mano al- 
la riforma approvata: ma come con più maturo con- 
siglio stabilì il prelato di erigere un nuovo Duomo, 
anzichè riformarlo ; limitandosi all’area , e sostenen- 
do i muri dell’ antico , commise a lui stesso di for- 
mare il disegno corrispondente alla risoluzione ge- 
nerosa. E l’edifizio dimostrò quanto a ragione si fi- 
dasse ne’ talenti del giovane Artista, dirigente il qua- 
le, fa l’opera nello spazio di pochi anni compita. 
A Roma conobbe il prelato Giovan Angelo Braschi 
nipote del nomato Vescovo Bandi, e che fn di poi 
Tesoriere generale della Camera, e quindi Cardina- 
le , e Pontefice col nome di Pio Sesto. Nel quale 
il Morelli, amenissimo com' era, lepido, argnto, pia- 
cevole nel conversare, animoso ; e felice imprendito- 
re, trovò tosto grazia , e dilezione. Potè però in ta- 
le incontrò, edia altri (che molti fundo) ne” quali 
visitò quella sede avventurosa dei prodigi di ogni 
arte, conoscerne le riposte bellezze, e trar profitto 
da quegli esempi magnanimi , che ivi si ammirano 
della Greca e Romana sapienza. Di che sono prova 


E SÀ 


apertissima i Tempî, i Teatri, i Palagi, e quami 
altri grandiosi edifizii diseguò e compi, non che in 
Patria, ed in più illustri Città, nella stessa superba 
Roma, 

E chi non ignora come le arti fantastiche fin 
oltre al mezzo dei passato secolo si vedessero tanto 
dilungate da que’ principii da’ quali ebbero sì glo- 
riosa potenza, e come principalmente |’ Architettu- 
sa potesse allora dirsi a rovescio, non negherà al 
Morelli maggiore lode per questo che dell’ arte pro- 
pria iuvaglito osò animosamente ravvivare nella de- 
corazione de’ privati edifizii (che è pur tanta parte 
della bellezza , e del lustro delle città ) quel fino gu- 
sto, e quella magnificenza, che per non breve vol- 
gere di tempo erano invano desiderati. Bello e com- 
mendevole ardimento : quando, come rileva un no: 
stro Architetto romagnuolo, il Sig. Ant. Francesco 
Gasparoni (nelle Osservazioni ch'egli pubblicava in 
Roma il 1828 intorno ad alcune romane fabbriche 
di recente invalzate ) le case cittadine debbono pur 
edificarsi non secondo necessità soltanto ma con mae- 
stà e delicatezza, onde si giunga a ritrarre più pre- 
sto l’arte a que’ castigati e veri modi che tauto. pia- 
cquero nel XVI, secolo, e che nelle età successive 
dismessi, la nativa semplicità dell’ arte stessa aveva- 
no sì guasta e corrotta. Vedi perciò come nel gran 
de palagio de’ Duchi Braschi spiegasse il Morelli ma- 
ificenza e buon gusto, facendosi in questo primo 
ed imitabile esempio. 

Salito nel Febbrajo 1775 al Trono Pontificale 
Pio Sesto, un luminoso campo si aperse a Cosimo 
di onore e di fama: chè non appena ito innanzi al 
Principe , questi di sua mano il decorò, e gli diè 
breve di Cavaliere dello sperone d’oro, e nomato- 
lo Architetto di Cesena sua Patria a lui commise il 
disegno della Cattedrale, e di una pubblica Biblio- 
teca in quella Città, ove pure fn uno dei Triumvi- 
ri della Colonia Alborigene col nome accademico di 
rofonio Acheo, E finchè durò ‘il Regno (che prima 
della vita malauguratamente finì ) di questo immor- 
tale Pontefice mecenate generoso di ogni bell’arte, 
ebbe dalla munificenza di Lui uell’incoraggiamen- 
to, e fu sovvenuto di quei favori , senza che nè han- 
no gl’ingegni campo a far mostra di sè , né vengo- 
no in fama gli artisti e le opere. Chiamato indi a 
Roma dal Papa il Vescovo Bandi Zio di Lui a ri- 
cevere la Porpora Cardinalizia, di che lo aveva in- 
signito , recossi colà di bel nuovo l’ Architetto Mo- 
relli, ed ebbe dal Principe commissione di offerire 
pure esso il suo disegno per una nuova Sagrestia che 
doveva erigersi in S. Pietro degna del maestoso Va- 
ticano, Che se la idea da lui esposta non diede nor- 
ma a quell’ opera, non fu per questo al principe me- 
no accetta, nè meno dall’ universale lodata : che an- 
zi il Papa procurò compensarlo , concedendogli în 
enfiteusi alcune terre nelle Paludi Pontine , delle qua- 
li poi lo stesso Cosimo progettò il prosperamento ; 
e l’ebbe già sempre sì caro, che della consuetudi- 
ne di Lui, come di cosa a sè giocondissima costan- 
temente si piacque. 


Sono opere dell’ Architetto imolese la Cattedra- 
le della sua patria, di che si è già fatta orrevole 
menzione , la Metropolitana di Fermo , e il Duomo 
di Macerata co'rispettivi ben ideati e luminosi sot- 
terranei , la Chiesa Cattedrale di Fossombrone, e qui- 
vi pure quella de’ Conventuali , l’Arcipretale di 
San Petronio in Castel Bolognese » e l’altra di Bar- 
biano; e queste entrambe a commissione di Papa Pio 
settimo , il quale fin da quando Cardinale Chiara- 
monti teneva la sedia episcopale d’ Imola gli fu sem- 
pre benefico, e amorevole, e che Ospite sovente il 
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visitò nella villa di Sasso nomata Morelli luogo ove 
avea egli del proprio costrutta e chiesa ed ampia 
casa padronale non solo, ma più abitazioni, che le 
danno piacente aspetto di Borgata, o di piccolo pae- 
se. Fu del pari eseguita con disegno di lui la ele- 
gante Chiesa delle Monache di S. Chiara in Imola, 
ed il bel Tempio de'Conventnali di Lugo, da cui 
gli venne molta lode, e l' altro quadrilatero di S. Ma- 
ria in Regola iu Imola, la cui facciata diresti ve: 
ramente Palladiana. Nella Chiesa Metropolitana di Ra- 
venna operò felicemente (com'è a vedersi) alcune 
essenziali riforme: quasi ad antica foggia edificò iu 
Patria un bel Teatro, che fu poi fatalmente pochi 
anni poscia dalle fiamme consunto; e per le stampe 
coi tipi Casaletti in Roma rese pubblica il 1780 la 
illustrazione del suo disegno, non che il confronto 
di quello con più altri dei migliori Teatri d’Italia: 
pressocchè in eguale forma costrusse quello ( reso poi 
ora elegantissimo ) di Fermo; corresse indi i Teatri 
di Jesi, e di Osimo, e all’altro (che vuolsi con ono- 
re ricordato ) diede opera della illustre Ferrara. In- 
torno al quale non mancano documenti apertissimi , 
auzi pure viveoti testimoni, che fanno fede essersi 
quell edifizio innalzato con disegno del Morelli, an- 
sicchè (come preteudesi nella Biografia universale 
edita in Venezia presso il -Missiaglia nella Tipogra- 
fia Alvisopoli il 1825.) su quello del Foschini: ed 
è pur fatto non impugnabile, nè tampoco disputa- 
to, come a richiesta del Cardinale Spinelli Legato 
di quel temp» ricevesse l’ Architetto imolese ordine 
diretto dalla Segreteria di Stato di eseguire quel- 
l'opera sul demolito edifizio di altro Teatro che era- 
si già impreso per ordinamento del precessore  Le- 
gato Cardinale Caralla, e per cui vennero a grave 
contesa gli architetti ferraresi Campana, e Foschini, 
Senza che quest'uomo il cui leale, e franco caratte- 
fe, e il nou rigoglioso sentire di sè era pure ben 
conto, non avrebbe patito ; nè seppe però cumporta- 
re, che altri si usurpasse il merito delle proprie fati- 
che: quindi in certa lettera da Ini diretta ad un ami- 
co a Forlì data da Imola il 6. Maggio 1809, e pub- 
blicata con le stampe vivamente si lagua essersi a lui 
attribuiti gli enormi difetti che presentavano le rifor- 
me allora operate nel Teatro medesimo. A dimostra- 
re quella svergognata menzogna wnisce alla lettera 
una pianta che mostra qual fosse il progetto da lui 
ideato per tali riforme, d’onde si’ fa chiaro, come 
e quanto diverso da quello si mostri il lavoro esegni- 
to. E come una vile usurpazione ne aveva eccitate le 
querele , di altra pure (che più forte il pungeva ) in- 
rende far soggetto di quello scritto, e quindi segni- 
tando la lettera, esce in queste sdegnose parole ,, Za 
mia lunga sperienza mi poneva in grado di po- 
» tervi assicurare di un felice incontro nel lavo- 
» ro proposto ( parla della nomata riforma) e qua- 
» sé direi di un successo più perfetto ancora di 
» quello che ebbe IL MIO TEATRO DI FER- 
» RARA, che ha riscosso, e riscuote la univer- 
» sale ammirazione, quantunque alcuni abbiano 
» Larditezza di attribuire tutta la lode dell’ ope- 
» ra all''Architetto du me destinato alla sopra- 
, intendenza della esecuzione; ma esistono a que- 
» Sto proposito irrefragnbili prove, che io non tar- 
si derò a pubblicare pel solo motivo , che un ar- 
»o dista di onore non può con calma tollerare le 
ss usurpazioni delle proprie fatiche , E ciò che è 
beu pur notabile questi liberi sensi pubblicava il Mo- 
relli vivente tnttavia quegli cui erano rivolte le sue 
doglianze. Il nomato palazzo Braschi ‘poi in Roma, 
quello dell’ Anguisola iu Piacenza, e quivi lo sca- 
Jone, e l'ingresso al palazzo Scotti, e l’ ampio ed ele- 
gaute palazzo Berio in Napoli, il palazzo Cappi in Bo- 
logna, l’arco trionfale eretto alla memoria di Cle- 
meute XIV. in S. Arcangelo , la facciata del ridot- 
to ove fu locata la statua di Pio Sesto in Cesena, la 
grandiosa fabbrica dello Spedale, la Scala e facciata 
del pubblico palazzo, e il Palazzo vescovile în Patria 
graudiosamente riformato ; onorano l'ingegno del va- 
lente Architettore, e mostrano com'egli avesse men- 
Le presta a trar partito da difficili località a giudi- 
ziosi ripieghi. 5 SII e 

Molti altri disegni app'auditissimi lasciò, onde 
migliorare l’ornato della Città d' Imola, e per altre 
opere di alto grido fra le quali merita di essere 
espressamente ricordata quella del Ponte Adery in 
Irlanda, e.il meccanismo ideato per costwuirlo in uno 
stretto di mare per la lunghezza di palmi dugento; 
i quali disegni che videro in gran parte la pubbli 
ca luce, alla fama del Morelli nuovo decoro procac- 
ciarono. E delle opere eseguite, e di quelle che nol 
furono si dà catalogo appiedi di questi cenni bio- 
grafici. Per quanto finalmente tocca il morale di que- 


® 


sto chiarissimo artista fu egli specchio di generoso 


animo nella prospera sorte, siccome di saldo, e co- 
stante nell’avversa quando cioè sul finire della vita 


la ruota volubile della fortuna il percosse di estre- 


ma ruina , togliendogli il frutto di quegli onorati 
acquisti, de’ quali erasi fatto ricco patrimonio. Fu 
esempio di ottimo costume; nè per frutto di vile 
adulazione certo gli vennero i favori, ma per la le- 
altà de’ modi , onde il vero confermava , e pel me- 
rio di cui era fornito. Finì di tormentosa paralisi 
in Imola il Febbraro dell’anno 1812, e la perdita 
di lui destò compianto nel pubblico , il quale eter- 
nò la ricordanza dell’illustre concittadino con epi- 
grafe sculta in marmo nella Chiesa Cattedrale ; men- 
tre la patria storia, e la Biografia di illustri imo- 
lesitne onorano la cara memoria , la quale vive e 
vivrà lungamente ne’ posteri , come di tale che for- 
matosi sulle orme de’ migliori al buon gusto del- 
l’arte, e con le opere il natìo genio e il sapere 


confermato , ben merita aver posto fra più lodati 


Arclitettori dell’ età sna. 
Papotti conte avv. Tiberio d’' Imola. 


OPERE DEL MORELLI 


CHIESE 
Riforma della Metropolitana di Ravenna, 
Duomo d' 
Idem di Fermo. 
Idem di Macerata, 
Idem di Fossombrone. 
Chiesa di S. Maria în Regola 
Llem di S. Agostino 
Idem di S. 
S. Agostino in Fossombrone. 
Parrocchiale di Monte Grimano. 
Monte Melone nella Provincia di Macerata 
S. Giorgio in Macerata, 

preale di Castel Bolognese, 
Idem di Barbiano Diocesi d' Imola. 
Abbaziale di Zola nel Bolognesi 
B. V, fuori di Bagnara Dio 
Chiusa' alla Villa Rasponi. 


Viinfiroota 


d'Imola. 


TEATRI 
D'Imola .. Forlì, 
Macerata . + + Novara, 
Osimo +... « Jesi. 
Fermo , ... errara 


FABBRICHE DIVERSE 
Arco îh S, Arcangelo. 


ta e Scalone del Pubblico Palazzo in {mola, 
Scalone e Sala del Vescovato in Imola. 

Facciata del Palazzo Berio in Napoli 

Palazzo Anguisola. 

Scalone del Palazzo Scotti 
Palazzo Braschi in Roma, 
Facciata del ridotto în Cesena, 

Idem Berti e Poggioli Imola. 

Idem del Palazzo Gomunale e Torre pubblica in Massa- lombarda, 
Palazzo Pubblico iu Bagnacavallo. 


DISEGNI NO. 


in Piacenza 


Cattedrale 
Pubblica Biblioteca 
Ponte di Fossombrone. 


Idem Adery in uno stretto di mare in Irlanda, 
Palazzo Vidoni in 


Villa Cambiaso presso 
Chiesa nuova e Oratorio 


in Cesena 


ta Pia e ingrandimento della Città 
Chiesa, e parte del Convento di S. 
Francesco, 
Ponte sul Savio. 
Iugrandim 


Teatro in Forlì. © 
in Venezia. 


Chiesa dei Franc 
Palazzo Borrom 


‘ isola Borromei. 
ata della Chiesa dei Rocchertini 
Coro della Metropolitata in Belogna. 
Tealro in Vercelli. 
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NOTIZIE ARTISTICHE INTORNO LA GRECIA 


Lettera al pittore architetto sig. Ermogene Trchioni. 
48 Aprile 4840, 


o ricevuto lettera dal segretario dell’Accademia di Belle 
| | Arti in Parma, colla quale mi avvisa esserne io no- 


minato a socio corrispondente — Io ho risposto, ma tu 


pure scrivendo colà miobbligherai ringraziando in mio nome 
i sigg. Toschi, Paravani, Leoni e tutta l’ Accademia in- 


fine; perchè non sembri ch’ io manchi ai doveri della gra- 


titudine. 

Ho percorso parte della Grecia ammirandovi le su- 
blimi architetture , le quali durano tuttavia a conservare 
una memoria della nostra antica grandezza nell’ arte. L'ar- 


chitettura greca non è da esprimersi co’ disegni , con de- 


scrizioni : essa ha in sè una poesia, direi quasi un ritmo 
che ogni artista legge , comprende , immagina, interpreta 
a suo modo , sempre però al modo più perfetto , come 
la poesia cinese — Se gli artisti italiani che io stimo ed 
amo come maestri avessero veduto questi nostri avanzi, se 
le Accademie avessero delegato uu qualche artista per ri- 
ferine loro colla viva parola e con esempi modellati sul 
posto, certamente avrebbero cambiato il loro sistema d’i- 
struzione , materialmente gettato fra la gioventù ; incate- 
nandola alle sole massime vignolesche. Parlo per modo 


d’ esprimermi , non per denigrare alla memoria del grande 
artista, cui onoro siccome il genio del suo secolo. 

Se le Accademiè si persuadessero alla fine che il co= 
lorito era l'anima dell’ architettura antica, nè criticassero 
coloro che principiano a rivendicare il vero dell’ arte greca, 
le cose andrebbero assai meglio. — Il Partenone 5 il tem. 

io di Teseo , il Pomdrosio, il tempio di Minerva Pos 
liade, i propilei eran dipinti e ben dipinti con colori in 
massa, e con ornati : sopra il marmo candido del Penteli 
colori rossi , torchini , verdi , gialli, e bianchi. Molti han 
voluto dire ciò facessero per economia: delirano costoro, 
Chi vede la costruzione ed i dettagli intagliati di que? 
templi, certamente vi trova grandezza non economia, Dai 
fondamenti al tetto, grossezza di muro, tutto è marmo,'e 
ornati lavorati con tal perfezione , che forse non troverei 
a paragonar loro in ciò monumento in Roma, specialmente 
ai lavori della Minerva Poliade , al tempio delle Cariati 
di, all’ Eretteo ec. Eppure gli ornati dei cassettoni erano 
dipiuti, come molto delle loro membrature; quindi la ra- 
gione non era affatto l’ economia che facea dipingere a 
Greci gli edifizi, ma la vera ragione dell’ arte , la ragione 
dell’ effetto. — La natura ha tutto animato per mezzo, 
de’ colori, e i nostri occhi desiderano i colori, nè soffrono 
la monotonîa del bianco ; tanto è vero che noi proviamo. 
schivarla colla privazione in parte della luce creando left” 
fetto, che chiamiamo altrimenti il grande chiaro - scuro. 
Mi sono rallegrato all’epoca del tuo ristauro del tempio 
d’ Ercole di Cori ; ora mi ti rallegro di nuovo, sebbene 
assai tempo sia scorso, e le tarle forse saranno le sole am- 
miratrici del tuo bel lavoro. Quanto poco costerebbe che 
fosse eretto in Parma tua patria in esempio dell’ Acchitet-. 
tura Greco-Itala 1... . 

Le sculture pure eran dipinte: lo provavo le poche 
avanzateci al ladrocinio altrui. L’ ultima scoperta di una 
figura in bassorilievo rappresentante un guerriero di natu- 
rale statura col nome dell’ autore non lascia oltre dubi- 
tacue. — Avrei mille cose a dirti — La perdita d’ un 
fratello qui in Candia, altri molti dispiaceri sofferti mi 
han fatto lasciare Atene, e trovomi ora in Candia col 
progetto di fabbricare il palazzo del Governatore dell’ I- 
sola. — Scrivimi di te e dell’arte ,, abbraccia tutti glia=, 
mici e credimi 


Il wo Affezionatissimo 
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FIRENZE 
Due Incisioni del prof. Paustino Anderloni. 


Tue lavori di Raffaello, uno de’ quali è posto da- 

gli iutelligenti fra quelli di prim’ ordine usciti 
dal pennello di quel sovrano ingegno ; pensava dif- 
fondere il celebre Giovita Garavaglia col suo squisito 
bulino. I disegni, egregia cosa, ne eseguiva di pro- 
pria mano e già sul rame avea l’uno e l’altro in- 
cominciato a tradurre quando morte immatura lo col- 
se. Il prof. Faustino Anderloni, terminato il gran- 
dioso intaglio dell’Assunta di Guido, ha ora compi- 
ti anche questi due rami minori per la mole, ma 
importantissimi , e credo assai cari agli amatori delle 
arti belle. 

Il primo di essi è il ritratto di un bellissimo 
giovane , che sembra Raffaello stesso efligiato nel- 
l'età del suo massimo vigore. Certo che la dolcissi- 
ma fisonomia, l’acconciatura delle chiome, la forma 
del berretto e degli abiti induce a credere che quel- 
le sieno le sembianze di quel sommo, Pure non ose- 
rò di asserirlo, 

Ma chiuaque e’ rappresenti è certo una mezza 
figura di cui potrebbe dirsi 

» Mauca il parlar, di vivo altro non chiedi 

» Nè questo manca pur se agli occhi credi, 

La movenza dignitosa della persona, 1’ espres» 
sione dello sguardo e del labbro rivelano un perso- 
naggio con cui ti senti stimolato a stringere amici 
zia. Ma è inutile perdersi a fare un elogio di un ri- 
tratto eseguito dall’ Urbinate. Solo dirò le vicende 
di questo dipiuto. 

Il primo suo possessore a Roma fu il Cardina- 
le Ottoboni; passò quindi in mano del March. di 
Carrara ; e da questo nel secolo scorso fu compra- 
to dal pittore Santi Tagliafico per Ja famiglia del 
March. Cambiaso Genovese. Venduta poscia la Gal- 
leria di quest'ultimo , l' acquistò il sig. Maraggiano » 
e finalmente egli lo vendè a lord Berwick attualmen- 
te iu Inghilterra 

Il secondo è la parte superiore della celeber- 
rima Madonna di Foligno, cioè il gruppo della Ver- 
gine col divin Figlio, alla quale fanno corona mol- 
ti angioletti, La bellezza celeste della Madonna è co- 
sa sorprendente , nè si saprebbe indicare meglio dal- 
l’arte quella linea di differenza che divide la natu- 
ra umana dalla sostanza degli esseri sopranuaturali. 
Questa è forse la parte più bella di un quadro che 
per colorito e per l'esecuzione è de’ più belli del- 
l'Urbinate. (1) La scelta di questa parte sola ha da- 
to luogo a meglio mostrare nelle singole. sue parti 


-- 


tutte le bellezze delle quali ridonda, potendosi col- 
locarla in un'arca abbastanza grande, lo che non 
sarebbe stato possibile, prendendo anche la parte 
inferiore , senza fare un’ incisione eccessivamente va- 
sta, Di più questa imagine può così essere più dif- 
fusa: e oggetti tali non possono che iugentilire i co- 
stumi, anmentare il buon gusto nel tempo che ri- 
svegliano affetti religiosi. — * 2 
Il parlare adesso del merito di esecuzione di que- 
sti due importantissimi intagli non è impresa che io 
voglia addossarmi. La gloria nella Madonna di Fo- 
liguo, leggiera vaporosa nel dipinto, qui vedesi in 
cisa in modo da darne un'idea la più decisa che sia 
possibile a’ tagli del bulino, E questa come il pan- 
neggiamento dell’uno e dell’altro intaglio sono do- 
vuti al Garavaglia, il merito del quale, credo, che 
sia ormai assicurato! Quanto al lavoro del profes- 
sore Anderloni; che parmi egregio, io tacerò , la- 
sciaudo ai periti dell'Arte di dirne quello che vor- 
ranno, e agli amatori di ammirarlo. Chiuderò que- 
ste poche parole con alcune espressioni del ch. iu- 
cisore Raffaello Granara, il quale parlando dell'iu- 
dicato intaglio del bel ritratto di Raftaello, in una 
Lettera che ho veduto così si esprime ,, Mi conso- 
» lo con lui (Anderloni) che possa continuare con 
» tanta bravura ad occuparsi come fa di quest'arte. 
Ant. M. Izunnia. 


ciu'o pure sotto il nome della Malon- 
na del Donatorio , fu eseguito per Sigismondo Conti cameriera se- 
greto di Giulio II, Esposto prima in Roma nella Chiesa dell’Araceli 
fu poi trasportato per oriline di Anna Conti nipate di Sigismondo 
nella Chiesa delle Monache di S. Anna in Foligno. Seguì il carro 
della vittoria a Parigi, ed ora risplende nella Pinacoteca del Vati- 
cano. Quando arrivò a Parigi dal legno fu trasportato sulla tela dai 
Sigg. Guiton: Morveau, Beriholet, Vinceat e Taunay. Il Duppa nel- 
l'appendice alla vita di Raffaello descrive minutamente il modo on= 
de venne mirabilmente «seguita la lodevole operazione. 

ITP2snsosIcnIIeIIr tr trento torero senso sserseoreresee esso 


ARAMBOROGLA 


Cenni sopra alcune antiche iscrizioni cristiane recente- 
mente scoperte nella già reggenza di Algeri, del 


prof. D. Celestino Cavedoni — di pag. 40. 


TÉ armate francesi occupando per dicitto di guerra la reg” 
senza di Algeri e portando în ogni parte di essa_nuo- 
vi coloni si travagliacono il più pussibile ad incivilicla, e 
que’ paesi per lunga barbarie insociabili incominciano a 
Vivere alla civiltà. È perciò che i venerandi monumenti 
dell’ antichità mal conosciuti e per nulla intesi vengono a 
nuova vita ed onore, e ce ne dit buop saggio il sig. Ha- 
se nel rapporto fattone all’ accademia reale e poscia pub- 
blicato nel giornale dei Dotti (1837, Juil. Nuv. Dee. ) 
11 prof. Cavedoni imprende a considerare segnatamente le 
Iscrizioni cristiane e taluna che dia luce alle memorie 
chiesa Africana (pag: 2.) Parla iu prima di 
one e con vari marmi alla mano prova che il 
vero nome ( tanto controverso ) di questo arcimartire fu 
Namphamus , nome di significazione religiosa esprimente 
bonipedis : non crederei però cristiana la epigrafe di quel 
Namphamo (pag. (x) perchè sebbene vero sia che il D. 
M. S. ricorra in titoli di cristiani, qui piun indizio evvi 
di cristianità ed è cosa ovvia a tutti che cessate le religio- 
ni gentilesche, i nomi restassero quali erano. Gli altri otto 
sassi che segnono sebbene portino Formole più spesso pa- 
gane, avendo però tutte la preziosa nota dell’ anno della 
provineia si crederanno più facilmente cristiane ; poichè la 
più antica data di esse è dell’anno 397 di G. C. e la più 
recente del 558. E dico questo seguendo col Cavedoni la 
ipotesi del ch. Dureau de Ja Malle che stabilisce 1° origi- 
ne del seguare l' era od epoca della provincia all’ anno 721 
di Roma, XXXTII ani avanti 1 era volgare ; allorchè do- 
po la morte di Re Bocco la Mauretanîa Cesarcense fu pri- 
mamente da Augusto ridutta in provincia romana. — Può 
verisimilmente supporsi ( dice il n. a.) col ch. Hase, che 
in Tlemeen (da dove i marmi provengono ) situata al- 
1 estremità della provincia , in un bacino isolato, e tutt'al- 
l’intorno difesa da alti monti e da parecchi affluenti del- 
la Tafna, vi avesse una popolazione cattolica indipenden- 
te da re Vandali residenti in Cartagine ; e che ivi. fosse 
come un asilo de’ Cattolici , almeno di una parte d’ indi 
geni oppressi, ehe per sottrarsi a quella crudele persecn- 
zione se ne fuggivano anche verso le coste della Sprgna, 
e fino a Costautinopoli — Altro epitaffio assolutameute cri- 
stiauo. che si scoperse a Bona (l'antica colonia Zippo 
Jtegius) porta la data dell’anno XXIHT di Cartagine. L'era 
in questa città è posta dal ch. Durenu de la Malle al 533 
di Cristo allorchè la enpitale dell’ Africa proconsulare fu, 
pil valore di Bellisario , liberata dai Vandali. 
Maggior vumeza di iscrizioni provennero da Ghelma, 
I antica Calama, La prima ( delle riferite ) contiene pie- 
tosa istoria di un padre che con sue fatiche educò , man- 
dò agli studi, ed amò fortemente due figli i quali sul fio- 
re della età gli mancarono. Nella seconda 8 ricordo del 
proconsolato di Aurelio Simmaco , i fumoso oratore. La 
terza fa memoria onoreyole di un Valentino che probabil- 
suente restaurò un edifici» religioso innalzato presso il 
sepolcro di un Santo. Il nosinato Hase aveva supplito 
innanzi al nome di Teodosie quello di Valentiniano. Il Ga- 
vedoni però vi ripose quello di Onorio con Y appoggio 
della legge 23. }, IL del codice ‘Feodosiazo : a me fa- 


(4) Questo quadro con 


rebbe un poco difficoltà Je lettere MFGGIHIOV interpre- 
tate non naturalmente Magistro Equitum Comite? — La 
quarta ritmica riguarda la costruzione di un recinto tutto- 


ra esistente in Gh:Ima e difeso da XIII Torri, Il sig. Ha- 
se dal nome di Salmone che vi ricorre la assegna all’ an- 
no 539 anno in ei l’imperator Giustiniano lo spedì pre- 
fetto del pretorio in Africa la seconda volta. L’ ultima ci- 
tata ma non riferita fa menzione di un ospizio di pelle- 
grini; intorno alla quale istituzione cristiana ed altre con- 
simili il Cavedoni discorre con erudizione mirabile. 
Tutto il libro esaminato è pieno di soda dottrina ed 
il Cavedoni non può esserne abbastanza lodato. Egli ha 
meritameute fama di dottissimo; e ci gode assai l’ animo 
di poter dire di esso queste parole, perchè sì vegga che 
gli estensori di Questo giornale se disaprovarono quasi tut- 
te le opinioni di lui intorno la moneta primitiva di Ita- 
lia, non negano nè vogliono negare all’ esimio archeolo - 
g0 modanese quella fama che con tante opere e con tanto 
studio ha conseguito meritamente. A. Gennarelli 
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LETTERATURA — Saggio Critico 


NI corso anno 1839 uscirono alla luce in Roma con 
le stampe del Salviucci — Odi quattro di Quinto 
Orazio Flacco tolte dal libro terzo e recate in rima 
volgare dal professore Luigi Maria Rezzi Biblioteca- 
rio Corsiniano , delle quali ora intendiamo parlare alcu- 
na cosa e mettere innanzi non il nostro giudicio che for- 
se al vero non giugnerebbe, ma bensì quale molti ed 
autorevoli savi lo hanno già dato. Sicchè come quello è 
venuto a nostre orecchie, tale da noi si manifesta. Pia- 
cequero dunque ad uomini di sino gusto quell’ Odi , sì 
per la purissima lingua che per Ja somma eleganza e 
fedeltà onde solo un traduttore può salire a gran fama. 
Imperocchè parve loro che il Rezzi entri a maraviglia 
nella mente di Flucco , e qualche fiata anche 1” apri con 
chiarezza maggiore e nuova grazia. Libero e franco disse- 
ro andare il verso e le rime venire facili sempre e 1 
comandate. Che se in alcun luogo desiderarono stile più 
felicemente innalzato , affinchè tutta 1’ anima del cantor 
Venosino fosse îvi luro renduta , a noi sembra che que- 
sta colpa non sia da porre nel traduttore, ma in quell” 
unica e forse non superabile difficoltà di trasportare da 
una lingua ad un’ altra concetti e metafore @ch” essendo 
proprie dell’ indole d’un pepolo svlo non si accordaro m: 
con quella delle altre genti. Poichè ciascuna nazione pi- 
gliando materia d’ immeginare dalle proprie sue leggi e 
costumanze non che da’ luoghi e dal cielo medesimo sot- 
to il quale dimora, nisce che il suo linguaggio vesta 
forme convenienti all’ accesa fantasia di lei, e porti una 
sembianza, un abîto e quasi una persona da quella de'pel- 
legrini parlari dissomigliante. La quale cosa è meglio no- 
ta a colui che dentro alla fa di un popolo reea i pen- 
sieri d” un ‘altro il qual di tempo o di luogo sia lontano 
da quello ; perciocchè sovente si abbatte nella durissima 
necessità di dovere alquanto volgere î concetti , sicchè da 
troppo alti discenda e si sollevi dagli umili, quali porga 
brevi quali più chiari, se brama che chi In ascolta 
riceva senza fastidio quelle immagini strane e ficilmente 
tenga siccome sue. Perchè guardando a queste ragio- 
» dirittamente il Rezzi va lungi della pecca predetta 
messagli d’ alquanti critici; a cui nondimeno sembrò lui 
aver fatta gran pruova per accostarsi il più che si possa 
al latino poeta , e levaron sopra le stelle la terza Ode, la 
quale alla sesta del libro terzo risponde. Nè pare a noi 
far cosa ingrata a’ nostri leggitori se la presentiamo loro 
qui sotto, affinchè mirandene la bellezza , non abbiano 
per istrano ciò che sentirono i cri torno al valente 
professore . Per la qual cosa teniamo che vera lode gli 
debba seguitare ; e lo esoriiamo di condurre a fine se non 
l’intero volgarizzamento d’ Orazio, poichè stimano alen= 
ni avere altri già ben provveduto all’ Italia colla t-adu- 
zion de!l' Epistole , delle Satire e dell’ arte Poetica » al 
meno le Odi e massime le morali , che veramente doman- 
dano d’ esser meglio voltate nella» nostra poesia. E certo 
se tutte le altre Odi somiglicranno alle quattro ch” egli 
ha tradotto avra di che acerescersi vanto }” italiana lette- 
ratura , singolarmente per quella verità ed evidenza di 
concetti, onde il Rezzi ha ripieno quel piccolo saggio.4 
La qual verità ed evidenza di concetti ‘è forse principale 
virtù di elegante e classico stile. Imperocchè quanto più 
ti studi d’ajutare 1’ umano intelletto a comprender le co- 
se per via d'immagini che poste sotto i sensi tocchino la 
fantasia tanto meglio varrai a destare il sentimento del bel- 


n 


lo ; se vero è che gliobjetti solo i quali perludito e la 
veduta dilettanci son riguardati siccome belli, e che le 


sensazioni poi le quali estrano per questo ulzimo organo 
sono anche più durevoli e grate e nello animo nostro met- 
ton quasi radici onde forti ed alti pensieri germoglino. 
Che se certa è questa verità, è anche certo quest'altro vero 
e tutto it neologismo del mondo non basterebbe a sce- 
marlo dî picciola dramma, cioè che il linguaggio del se- 
colo decimo quarto è il meglio aceoncio a ritrar quel 
bello sì uella prosa sì nella pocsia , poiche lo stile del- 
l’immortale Alighieri e di tutti que” grandi che scrissero 
nella età sua èil più vivo & poetico sopra quanti si ado- 
perarono mai negli altri: tempi di nostra Metteratura. Dal 
che discende anche per legittimo conseguente essere” il lin- 
guaggio del #30) il più filosofico ch” abbiano gl’ Italiani , 
£ perciò quanto essì più si dilungan da quello truto più 
wanno fuori della vera filosofia del bello scrivere. 


O Giuseppe Spesi 


ODE 


Delicta majorum immeritus lues ec, 


De” delitti, o Rom n, de' tuoi parenti, 

- Non reo la pena porteraî tu pure, 

Fiachè de’ Numi i templi omai cadenti 

Di restaurar non cure , 

E i simulacri lor dal fumo tutti 

Ahi! annerati e brutti. f 
Perchè servi agli Dei, I’ imperio stendi 
Dell’ orbe infino all'ultimo confine > % 
D' ogni tuo fatto indi il principio prendi, 
Là rapportane il fine: c 
Spregiati, sull’ Italia egra, assai mali 
Piovver gl’ Iddii immortali. 
Monese e di Pacoro il sold 
ell’armi nostre senza auspi tolte 
L'impeto in duo rincontri ha rintuzzato; 
E delle prede colte 3 
Sui vinti gode a' suoî monil già scarsi 
Preziosa giunta. farsi, 
1I fero Dace e Etiope; questi 

Se da nave in sul mar pugni , temuto , 

E quei se scocchi dardi agili e presti ; 

Quasi al tutto perduto 

Han quest’ almo terren straziato e guasto 

Da cittadin contrasto, 


Le nostre età di colpe sì feconde 
Macchiac dapprima i nuziali letti, 
Le stirpi e le famiglie, e quindi è donde 
De’ cittadin ne’ peiti 
E nella patria tutta a sboccar venne 
Onda di guai perenne 

La verginella or lieta è di sapere 
Come si atteggi la persona destra 
In danza , e all'arti di piacere 
S' acconcia ed ammaestra, 
E dell’etade infin dai primi albori 
Medita incestì amori. 

Poi fra le mense e i nappi maritali 
1 più giovin gorzon vicerca e guala ;_ 
Né via tolti i lumi convivali , 
Un ne trasceglie e a, ‘ata, 
A cui di furto dia di sè disdetto 
Fuggrvole diletto : 

Ma si veggente ogni uomo, ed il marito 


Conscio dell'onta, i es'avia, 
A Tosto ch'ascolta farlesi, l' invito : 
Quei che la chiama , sia 
Fatlore , 0 ispan nocchier, che di molt' oro 
Compra il nuzial disdoro. 
Di cotaì genitor non fu germoglio 
La prode gioventù , che l’occano 
Bruttò di ‘sangue punico , e l'orgoglio 
Di Pirro già fe vano, 
‘an re d'Asia a mortal stretta mise , 
bal fero anvise; 
a guerrier rustican padre 
La maschia prole a romper usa il suolo 
Con sabellica vanga, e della madre 
Severa a un cenno solo 
A farsi il dosso del pesante incacco 
Di tronche legne carco 
Anche allora che il sol ne salsi umori 
l’recipitando col suo carro , l'ombre 
De' monti allunga, e degli stanchi tort 
L'ampie giogaie sgombre 
Fa dell'aratro, e |’ ora amica adduco, 
Che l' uomo a quiete induce, 
non lima il tempo e gitta al fondo? 
tà de’ nostri padri, assai peggiore 
Che quella i, ha messo gl mondo 
Noi che i 
Caduti siamo ; e fia da noi prodotta 
Prole al mal far più rotta, 
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SQIMNIZE 
ASTRONOMIA 

ell'adunanza tenuta dall'Accademia delle Scienze di Parigi il 22 
MNtriieonia gimgno il signor Arago rendè conto con bella lode del- 
le operazioni fatte dagli astronomi del Collegio Romano nel corso 
del passato 1839 e pubblicate dal R.P. De Vico in una particolare 
Memoria nel gennajo dél 1840, Noi abbiamo cara cotal' lode, si 
perchè viene da uno straniero non inchisato a commendare gl'ità- 
liani quando în essi non riconosca un merito reale è segnalato, s) 
perchè il lodatore è uomo di grande autorità , come quegli e 
questa scienza occupa un de* primi seggi. Credi 
rado î nostri concittadini leggeranno il suato ci 
quel rendiconto. SEA E een 3 

Nelta prima parte della Afemoriasi determina la latitudine e longi» 
tudîne della specola del collegio romano Da oltre a quatteomila 
osservazioni rilevasi essersi nna difl:renza di due secondi da quella 
fissata precedentemente dal Conti, e dall’ Oriani. Le operazioni fu 
rono fatte co miglioni metodi che ora si adnperino, con che i no» 
strî astronomi han dato a vedere di trovarsi ad un perfetto livello 
colla scienza moderna. il signor Arago confessa esserglisi 
dileguati dall’animo alcuni timori che l’anno scorso avea concepiti 
contra l'esattezza di questa operazione, perchè qui non erasi anco- 
ra pubblicato per intero. il catalogo delle stelle ,.con le quali que= 
sti astronomi si guidarono. în questa nuova determ)uazion 

Sî vien quindi a stabilice la distanza dell specola del Collegio 
Romano da quellé di Napoli e di Altona. Quivi pure l’Arago lo- 
da_îl metodo delle osservazioni , singolarmente. rispetto alle. stelle 
cadenti, studiate contemporaneamente in Roma e in Napoli; e con 
chiude che 1° effetto quincì oltenuto prova, che nòn fu vano il 
primo avviso d'un astronomo inglese e i Lenlativi fattine dipoi da 
altri astronomi tedeschi. 

Rammentansi gli studi posti intorno alla nebulosa d' Orione @ 
sî trova Zellissima Ta carta su cuì viene rappresentata. L'Arago. pose 
questa tavola e it telescopio di 46. centimetri del Collegio Romano 
a confronto della carta e del telescopio di 35 centimetri del signor 
Zonper ; e, comechè i due telescopi sieno del medesimo arlelice 
dichiarava che Za purezza della nostra atmosfera è un ‘ottimo com. 
pense alla debolezza del telescopio, 

La cometa veduta în Roma il 44 è 47 luglio del 1839 si na- 
scose aroppo presto, e tolse agli astronomi che l'ossersavano il giu 
ste modo di determinarne l'orbita, 

Le nuove osservazioni sull’ anello di Saturno valgono a confer= 
mare I° esistenza di molle suddivisioni su quella larga fascia, ma 
non sono bastevole pruova d* una divisione reale in cotalî cerchi. 

{Ma la parte pù nobìle e curiosa della Memoria è quella în cui 
si fissa il tempo della rotazione di Venere intorno al suo asse. uU 
Cassini era stato il primo a ravrisare în ilalia certe macchie sul disco 
di questo pianeta , comechè iu Francia con istromenti molto ‘più forti 


è loro offriamo di 
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non le potesse più vedere. L' esistenza e il risolgimento di quelle 

macchie diede ragione a quell’ illustre astronomo di conchiudere, che 
Venere volgevasi intorno a se stessa, e che jl periodo di quella 
rotazione racchiudevasi presso a poco nello spazio di 23 ore. Il 
Bianchini tratto in errore da imperfettissimi stromenti micrometri 
portò le 23 ore del Cassini a 24 giorni. Più tardi lo Schroeter, di- 
ligentissimo astronomo tedesco , studiando nella forma ‘delle corna 
di Venere avvisò che questa forma non tornava ad essere la med: 
sima se non dopo un intervallo di 23 ore, 21 minutì e 7 secondi, 
per cui questo nè pi meno. credette dovesse essere il tempo 
della rotazione del pianeta intorno a se medesimo. La maggior par- 
te degli astronomi non volle accettare la conclusione dell’ osserva- 
tore Alemanno ; ed aspetlavasi con impazienza che numerose ed 
wialte osservazioni recassero fuor d’ ogni dubbio e il fatto del- 
Ja rotazione e il periodo della sua durata. Qua erano rivolti gli sfor- 
zi e gli studi principali degli astronomi del collegio Romano nel 
1839. Col telescopio di Cauchois aveano eglino provvidamente inco- 
minciato a fare loro osservazioni su le macchie di Venere în pieno 
giorno : mercechè s' erano avvisati che le misure micrometriche prese 
di giorno erano incomparabilmente più esatte di quelle che prendevansi 
nella notte , n'era cagione Ja soverchia radiazione natturna che to- 
glie la certeaza alle osservazioni che sul hel pianeta facevansi in que- 
ste ore. Questo nuovo molo di osservazioni diurne porge anche 
l’altro giovevolissimo comodo di poterle multiplicare è proluugare 
a talento, 

Da sì lunghi ed esatti [studi sul movimento delle macchie di- 
verse di Venere, delle quali danno stampate le configurazioni e le 
distanze dagli orli del pianeta, ritraggono i nostri astronomi il tem= 
po della sua rotazione , e lo trovano in pieno accordo con quello 
che lo Schroeter ayca dedotto dalle sue osservazioni : la quale i 
apeltata coincidenza esclude ogni dubbio intorno alla verità di sì 
importanti risultamenti 

L'incertezza che tuttavia vi rimane è quella dell'inclinazione 
dell'asse Venere, Per ora il P. De Vico crede d'averne scoperto 
il punto del solstizio invernale nel 47 decembre 4859, 6 in una 
nuova Memoria ne spiegherà il modo tostochè ne abbia compiute 
le osservazioni che lo concernono. 

Qui termina il sig. Arago ; e qui noi facciamo voti , perchè 
gli astronomi del collegio Romano continuino a fare che il nome di 
Roma e d'Italia gareggi nella scienga degli astri eziandio co' più 
illustri nomi di È , d’ Inghilterra e 
che questo nostro cielo è sì propizio agli studi astronomi 
perino di primeggiare infra tutti, 
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AI SIGNORI COMPILATORI DEL TIBERINO 
Nî num. 21. an, VI (Gluglio 1840) del loro accre- 


ditato giornale fra i varii articoli d° interessantissimo 
sigomento in esso numero contenuti, se ne leggeva uno 
col quale si dava conto come il ch. astronomo Sir John 
W. Herschel sia pervenuto a determinare per mezzo del 
vario succedersi delle fasi lunari i futuri cambiamenti del 

tempo. — La regola da esso lui proposta dipende dalla sem- 
plice cognizione dell’ ora in cui la luna trovasi nelle si- 
zigie o nelle quadrature , ed a tali dati appoggiato ne sta- 
bilisce le furmole predittive onde potere con esse progno- 
sticare, anche qui a cento anni, quali saranno per essere 
i cambiamenti atmosferici che ne seguiranno. 

La lettura di cotesto articolo mi fece sovvenire di 
aver io pubblicato nel principio dello scorso anno 1839 
un opuscolo meteorologico, il quale si volgeva ad una mi- 
nuziosa investigazione delle Influenze Meteorologiche del- 
la Luna. Per la qual cosa mi cade in acconcio , o signori 
Compilatori, di porvi sott'occhio alcune riflessioni da cui 
potrete dedurre quale e quanta fiducia si possa prestare 
alle formole predittive de’ futuri canginmenti della no- 
ste' atmosfera, qualunque siano i principii , (sempre em- 
pirici ), sui quali siano esse basate. 

Quantunque 1° opinione de’ più ‘accreditati fisici del 
nostro tempo , fra quali Arago , Biot, Francoeur ec. , sia 
decisamente contraria di ammettere alla luna altre influen- 
ze terrestri fuor’che la semplice illumivazione, il fenome- 
no delle maree, la precessione degli equinozii e la nutazio- 
ne dell’ asse terrestre, pure tale loro contrario parere non 
mi distolse dalla compilazione di un tale lavoro , che non 
aveva altro scopo se non che quello di mostrate tutte le 
reali influenze clre In luna sembra esercitare sul nostro glo- 
bo senza ticurne da ciò niuna ulteriore conseguenza ; anzi 
cercare di sbaudire, ove fosse stito possibile, quell'idea di 
prestigio che in molti ancora prevale, e che mal si' concorda 
co” lumi scientifici del nostro secolo. 

Nel mio ragionnmento ho riguardato che se 1’ attra- 
zione del sole e della luna in movimento nelle loro or- 
bite combinata colla rotazione della terra, può cagionare 
il fenomeno delle maree , deve pure la loro azione , pri- 
ma di arrivare a perturbare nella loro figura d' equilibrio 
le acque dell’ Occano, traversare la noste* atmosfera e 
farvi sentire della loro influenza assoggettandola a delle 
oscillazioni simili a quelle che si osservano nella gran mas- 
sa delle acque de’ mari: ove ciò avvenga deve occasiona- 
re delle sensibili oscillazioni nelle altezze barometriche. 

Prima di dar conto delle molte osservazioni fatte in 
diverse regioni della nostra terra e di paragonarne fra 
loro i risultamenti, feci notare che il non perfetto accor- 
do che in esse si osserva devesi a ‘molte cause locali , 
come sarebbero la configurazione del suolo , 1 andamento 
delle coste, le isole, le catene delle montagne ec. , le quali 
concorrono a produrre delle variazioni tanto ne’ movimen- 
ri del mare così nella direzione de’ venti , per cui le oscil- 
Inzioni termo-barometriche devono essere a tali eccezioni 
sottoposte prima di seguirle sotto gl’influssi dell’ attrazio- 
ne luni-solare. — E mostrato sommariamente 1” anda- 
mento di tali ricerche e i loro risultamenti, conelusi quanto 
siegue; cioè, che sotto la zona torrida, o in pieno mare, 
le maree massime non accadono precisamente nelle sizigie, 
ma circa due giorni dopo; che le maree minime non 
corrispondono esattamente alle quadrature, ma ritardavo 
di un valore pressocchè uguale a quello delle massime ; 
onde si osserva che a silfatte latitudini la mass, elevazione 
del barometro ha luogo nel secondo giorno dopo il novilunio, 
ela min. due giorni dopo il plenilunio; e chela mass. altez- 


za del. termometro corrisponde alla min. dell’ altezza ba- 
rometrica ec. ec. Dunque 1° oscillazione atmosferica mo- 
strando un approssimativo accordo con quella delle acque 
de’ mari è innegabile nou si derivare che da una mede- 
sima causa. : 

Per non lasciare però indiscussa niuna influenza lu- 
nare di qualunque si fosse genere, tenni ragionamento non 
solo sulle pretese influenze che volgarmente si crede la lana 
esercitare sulla natura organico-animale , ed organico- 
vegetale , ma tenni pure teoposio sù ciò che si volge 
intorno ai cambiamenti del tempo. Le mie cognizioni, 
confesso, non giungevano tant’ oltre onde azzardare con 
dati empirici di ricavar delle regole predittive , come lo è 
sì mirabilmente riuscito al dottissimo astronomo brittanno ; 
ma attenendomi a quel prudenziale dettato che — Za vé- 
rité se montre toujours au juste milieu — mi riserbai 
soltanto a mostrare, ciocchè secondo il calcolo delle pro- 
babilità si poteva dedurre sui cambiamenti del tempo re- 
lativamente alle fasi lunari, e ne ottenni i seguenti 
rapporti, 


Fasi della Luna 


Rapporto di probabilità 


come 6 a i 
come 5 a 1 


Per la nuova Luna 
Per la piena Luna 
Per le Quadrature come 2$ a 1 
Un tale mio investigare mi fece avvisato che, l' istes- 
sa variabilità dei fenomini, e la multiplicità di tutte le 
altre cause che vi concorrono realmente fà sì, che quantun- 
que io lodi mai sempre la diligenza e lo studio di chi si 
occupa in tutte le osservazioni meteorologiche, riguardo 
nondimeno come del tutto vana la lusinga di arrivare giam- 
mai a trovarvi qualche periodo di ritorno, e la rassomi- 
glio al censo di chi si occupasse a segnare tutti i getti 
successivi di un giuoco di un gran numero di dadi, o 
di carte, e si lusingasse di trovarsi un periodo. 
Accogliete intanto i sensi della mia più alta stima , 
mentre mi offero a tutte prove 
Roma 7 Agosto 1840. Di voi signori compilatori 
Uo Devîmo Servo 
P. DECUPPIS. 
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VARIETÀ 


UN’ AVVENTURA DEL TASSO 


Brano d’ un racconto. 

IL pellegrino baciò la polvere di Sorrento , ove trasse 
L a visitare il luogo , in cui sortì la culla il cantor d 
Goffredo. Indarno però chiese al buon vecchio , che glie 
ne additasse la casa. Questa non era più che nel nome 
e in pochi ruderi giacenti luughesso il mare; nei quali 
quando quell’ elemento innalzandosi sbatte furiosamente le 
sne onde, sembra cessare dalla tempesta, e si ritrae, 
quasi a non trasportar nelle sue voragini quelle memo 
rie. — Pianse il pellegrino al mirarle, ne colse un sas- 
so, e lo bagnò del suo pianto — eran le sue lagrime , 
lagrime di patria tenerezza. Ma il buon vecchio che scor- 
tavalo nel viaggio interpretando fosser mosse dal solo do- 
lore di vede atterrato l'asilo in cui Torquato respirò la 
prima aura di vita, prese a consolarlo dicendo — To- 
glietevi a queste ruine , onde il cuor vostro si affanna, e 
seguitemi. Se la casa del Tasso fu dal tempo distrutta , 
avvene altra , la quale serba lui dolcissime rimem- 
brauze. — È questo il pilazzo de’ Sersali. — Udite, udite 
l'avventura che qui dentro toccò al grande e sventurato 
ingegno, — Il pellegrino fissò in lui lo sguardo , e que- 
sto fu tanto eloquente che il vecchio senza più indugiar- 
sì, incominciò. — 

Viveva ‘in questo palazzo sposatasi ad uno de’ Sersali 
la vaga Cornelia sorella amantissima del poeta. — Un 
dì, mentre forse travagliavala il pensiero de' mali, onde 
sapeva tormentato il fratello , cui rapiti per morte i ge- 
nitori, ella sola rimanea de’congiunti, entra la stanza un 
valletto ad annunziarle essere arrivato un pastore, che an 
sioso faceva iuchiesta di lei. — E, sebbene ella che si- 
guora era della famiglia non solesse praticare con simil 
fatta di genti, pure comandò le fosse colui ménato in- 
nanzi — Reggevasi a stento suî piedi il meschino, era 
smunto smuuto da digiuni e fatiche, sguardo e lineamenti 
nobilissimi avea, ma macerati da un prepotente dolore — 
lo vide Cornelia , e sentì battere il cuore di pietoso pal- 
pito : fu costretta recar la destra sugli occhi per nascon- 
dere una stilla, che d'improvviso le si affacciava sul ci- 
glio — e chi sei? — disse — che vuoi ? in cosa posso 
io giovarti? certo null’ altro che speranza di soccorso ti 
trascina a me in quella miserevole condizione. — Signo- 
ra! rispose il pastore! Sulla mia fronte è vero sta la sven- 
tura. — E come altrimenti, se essa è così compagna di 
quello che a voi m' invia, dell’infelice Torquato Î — — 

Torquato ! infelice? gran: Dio!..... 

Infelice sì. — Tutto ha sofferto : l’ invidia di mol- 
ti, le finzioni degli amici, la prigionia — una duca pri- 
gionia : odio ed amore soltanto si avvicendano nel suo 
petto , l’ infiammano , lostraziano ; intanto ch’ egli è mi- 
nacciato nellavita—... 

Nella vita! Me misera 1 

Ma fate cuore . ... egli vive ancora , egli mentre vede 
nella fine de’ suoi dì un farmaco a’ mali suoi, non potè 
consentire gli venisse affrettato da’ maligni... . vagheggiò 
per un istante la morte , e si sarebbe offerto loro. vitti- 


mia volontaria, ma l’idea delle lagrime che spargerebbe 
chi sola in terra lo rese lieto d’ un affetto caldo quanto 
un raggio del sole d’Italia, l’ha fatto tremare al pensiero, l’ha 
consigliato alla fuga — Ora deserto da tutti, va Tamin= 
gando una terra che lo accolga , una persona che gli schiu- 
da le braccia, un seno che lo ricoveri... . 

Dunque ha dimenticato ch’ io le sono sorella ! Che 
tarda 2 Deh! vola, conducilo a questo amplesso ! oh sì 
ch'io abbracci 1° amico della mia infanzia ! In me, in me 
tutto ei ritrovi, la patria la pace... Ma il cuore le 
sì andava stringendo, le si serrava la gola, tra la speranza 
e il dolore sveniva. — Allora slanciossi il pastore ad ab- 
bracciarla, ‘esclamando — sorella, sorella mia, ate ate 
sola si ripara Torquato — in te sola spero lontano dal ro- 
mor delle corti , fra le delizie della domestica pace , fra 
tuoi conforti tornerà in me il vigore e la freschezza del- 
la vita, inferma da’mali. — A poco , a poco risensava la 
donna pietosa, e trasentendo queste ultime parole successe 
in lei all’ angoscia la gioia. — Fra dolcissimi amplessi , 
fra scambievoli domande e risposte dettate dall’ amore 
fraterno si promettevano entrambi miglior avvenire. 

Prese nel fatto a viver quivi Torquato una vita più 
tranquilla, ma tranquillo non era il cuor suo +... Una 
lettera della sua donna lo ‘risolvè ad uscir dall’ asilo , nel 
quale sicuravalo da ogni sinistro la tenerezza di Cornelia; 
nè le lagrime di questa, nè i preghi valsero a distorlo 
dall’ ascoltare il battito frequentissimo del cuore , che 
spingevalo a ricercar que’luoghi, i quali avea già diserta= 
to piangendo. — Abbracciato com’ ebbe la sorella che 
del suo dipartirsi addogliavasi crudamente, e promettendo 


presto ritorno da essa involavasi . . . . lasso ! non la ri- 
vide più mai. 

Di sciagure volò in traccia !. . . gridò il pellegrino 
che sino a qui rimasto era ascoltando in silenzio. — Un 
pane nero fu il cibo di colui , che raddoleia la vita co” 
suoi versi affettuosi ad ogni core sensibile; morì anch' es- 


sa. — Non potè offrire a’ piedi suoi quell’ alloro che ha 
innalzato il nome del Tasso al paro d’ ogni più gran- 
de. — Ma la posterità ha dedicato le ceneri di ambidue 
alla gloria della nostra nazione. — Eleonora svegliò nel. 
la mente di lui concetti tali da commuovere ogni cuore, 
e noi leggiamo il nome di lei accanto a quello del Tas- 
so scritto in cifre che il tempo non giungerà mai a can- 
cellare ... — La notte cadeva intanto; il vecchio e il pel 
legcino si perdevano fra le sue tenebre. — G.C. 
Ae 
LAVORI DI BELLE ARTI 


Commessi non a guari da S. M. il Re di Napoli a vart artisti 
nazionali e stranieri 


La morte di S. Luigi — Quadro di palinî 


A Filippo Marsig 
{4 per (6. 

» A Francesco Oliva -- Un quadro 
rappresenta Cofnelia madre d.' Gracch 
gliuoli alla ricca donna Campana. 

A Camillo Guerra — Un affresco di pali 22, per 45. 
A Gennaro Maldurelli - Argomento di storia = Aflresco di pal. 32 

er 40. 

Li A Giuseppe Cammarano — Altro simile argomento = della stessa 
dimensione. 

A Giuseppe Mancinelli -- Tasso che legge il suo poema al Du- 
ca e ad Eleonora d' Este -- Tela di pal: 7. per 4. 

A De Fiva--Due quadri 

A Werbluet -- Piazza del Duomo in Palermo -- Di pal, 7, per 4. 
Veduta di S. Marco in Venezia - della stessa dimensione. 

A Smargiassi- Veduta di Palermo —di pal.7. per 4 » Veduta 
Sorrento — della stessa dimensione, 

Statue e bassorilievi. 

A Tito Angelini--Un gruppo in marmo di due statue plù gran= 
di del vero; Figurasi Partenope che si appoggia ad un’ erma di Pal- 
lade, e con la destra mano corona il Genio delle belle Per una 
fonte da allogarsi nell’ingresso del cortile della Reggia= Di pal. 48, 
con piedistallo È 
ne putti che si trastullano nell’ anzidetta vasca , ciascuno addos- 
so a un delfino che schizza acqua dalle narici. — di pal. 7 
= Una statua della Religione, da collocarsi nel nuovo Camposanto 
della Città di Napoli sulla collina di Poggioreale =- di palmi 18 con 
piedistallo di pal. 41. 
-- Una statua figurante Ja Maestà del Re N. S. in atto di concedere 
a Noto il privilegio di Capoluago ; da servire per la stessa Città di 
Noto -- Di pal. 42. con piedistallo , in fronte del quale saranno in 
bassorilievo tre figure di palmi 4. esprimenti la Riconoscenza che gui» 
da per mano la Provincia di Noto innanzi al Genio de’ Borboni. 

Aa Antonio Calì == Due statue , figuranti ncesco I € 
l'altra Ferdinando SI per la Città di Catania» di palmi 42. 

A vari scultori Napolitani -- Bassorilievi in marmo da collocarsi 
sulla porte della Reggia di Caserta. 

Lavori di bronzo. 
Una statua che rappresenti la Maestà del Re N 
di Messina -- di pal, 42. 


ALBUR VRBAVRALE 


Lascia dir gli stolti — DANTE 
VICENZA -- Teatro Eretenio. = IL Bravo di Mercadante , 
ebbe qui la sera del 18. p. p. luglio esito ‘clamoroso. Le signore Mic= 
ciarelli e Perelli , il basso Antolini, e l’ altro tenore Mugnaj 3 ur 
rono applaudi il trionfo maggiore fu pel ‘rinomato tenore 
signor Poggi, che in questo Spartito si è alzato al grado dei som 
mi ; esso fu accolto dal Pubblico come merita un Artista suo pari; 
festeggiato ad ogni brano, e richiamato infinite volte solo e coi com 
pagni sul proscenio — Il Ballo del compositore Borsi -- 72 Proseritto 
-- piacque e fu chiamato una volta il compositore; la coppia Priora 
destò entusiasmo, edì mimici signori Mazziorati e Croce si distine 
sero. Gli Spettacoli di questa Fiera promettono di essere brillanti 
simi, mentre la compagnia di cauto e di ballo è pienamente bene 
accelta al Pubblico. Ù 


i figura quanto il vero, che 
n atto di mostrare i suoi fi- 
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ROMA 
PIRTURA 


Alcuni quadri d' IPPOLITO CAFFI Veneziano. 

SEA hi non conosce Ippolito Cali, il pittore del- 
le allegre sere di carnovate? Eccolo nuo- 
vamente in Roma, dove la sua vita artisti- 
ca incominciò , condurre iu men. che due 
mesi otto dipinti.— Egli conserva tuttavia la sua 
rara volontà di fare : innamorato dell’ arte, non la 
pospone ad altre faccende, le quali spesso tronca- 
no a mezzo il volo di bellissimi ingegni —Essa è 
il primo suo amore — Sorge il sole, e tu lo ve- 
di contemplare l'effetto, onde il cielo si abbella 
all’apparire di quel pianeta: cade la notte, € il 
tramonto del giorno, il nascere della luna è l’og- 
getto delle sue meditazioni. I suoi quadri hanno 
un'improuta originale di carattere , quanto è ori- 
ginale egli stesso. Egli passa colla prestezza del ful- 
mine da un pensiero scherzevole sulla sua vita ai 
profondi suoi concetti artistici — Entratene meco lo 
studio — Ad una parete vedi appiccati tre maz- 
zolini di fiori presso a sfrondarsi : egli ha cara quel- 
la memoria di un dono; ma una rosa freschissima 
avvivata dall’acqua entro un piccolo vaso mostra 
ch'ei dimenticò la cura di quelli per prodigarla 
a questa ultima -- Un flauto con varie carte di musica è 
suc un tavoliere — L'artista passeggia per le mo- 
deste sue stanze come un principe per mezzo le, sue 
sale magnifiche — Preude il flauto e suona, l’oc- 
chio gli ricorre sui fiori; li guarda e ride, ma da 
tutto ciò lo distrae il pensiero de’ suoi quadri ; si 
ferma innanzi questi, li considera, prende il pennel- 
lo , e trasfonde sn quelle tele tutto il saper suo — 
Guardate l'Arco di Tito preso a mirare dalla me- 
ta sudante — L'ora è dopo il mezzodì — È arden- 
te il sole — A destra il tempio di Venere e Roma, 


i spara 
a sinistra le superbe ruine del palazzo de’ Cesari , | 


indietro da un lato la basilica di Costantino — Quan- 
le memorie raccoglie in sè questo dipinto. Nuovo 
quanto questo è l’effetto che il Calli ci presenta 
nel Foro Trajano — Volendovi far campeggiar 
la colonna, scese nel piano del Foro, e l ottenne. 
Le fabbriche moderne che formano l’ indietro e fian- 
cheggiano il foro nulla tolgono , anzi aggiungo- 
no in hel contrasto al principale soggetto — Volete 
vedere l'opposto di questi quadri ? Guardate la piaz- 
za della borsa di Trieste —Un vestibolo con quat- 
tro colonne doriche è 1° ingresso alla borsa — Fab- 
bricati nuovi affatto formano la piazza: che par- 
tito era a pigliatsi da mu artista perchè il suo qua- 
dro non riuscisse monotono nelle tinte? Egli ci re- 
ca su quella piazza al chiaro, di luna — una qual 
che leggiera nuvola striscia d'un ombra alcune case; 
e una via che si apre nel mezzo la piazza scuo- 
prendoci le montagne , ci fa sembrar bello all’ oc- 
chio quanto non sarebbe in fondo che una pover- 
tà per l’arte. Il cielo è cielo d’ Italia; ma più 
freddo che il nostro. L' ingresso al Canal gran- 
de di Venezia è pure d’un effetto nuovissimo — 
Una nebbia si leva dalle acque: ed appauna una 
parte del quadro, solo un qualche raggio di sole 
sperdendola si riflette sopra alcune fabbriche goti- 
che dipinte con franchezza e verità — Guarda la 
riva de' Schiavoni lumeggiata dalla luna — a de- 
stra Il palazzo del Doge, a sinistra il mare , in 
foudo una lunga fila di archi illuminati — Sono 
uesti i caffè — Bel contrasto col placido splendor 
ella luna fanno essil Ma se vuoi tu apprender 
quanto sì possa eseguir difficoltà nell’ arte prospet- 


la festa di S. Pietro celebrata in Venezia. Dal pon- 
te della veneta marina è veduta la scena — Ecco, 
ecco dove niuno può negargli il vanto di ori- 
ginale — Una folla di genti che suonano , grida- 
no, s'urtano, si mescolano, vedi avviarsi per una 
strada a sinistra, illuminata da’ fuochi di legna, e 
da' lumi posti alle finestre — Tutto è brio , lutto 
è vita. Da un lato all’altro della strada sventolano 
appesi alle più alte loggie varie tende dipinte a va- 
rii colori,. oh! quanta varietà di cose! Il lato de- 
stro della strada stendendosi innanzi forma un an- 
golo acuto che divide la terra dal mare—Le abi- 
tazioni fiancheggiano il lido, e qui pur si festeggia -- 
Vedi le barchette incoronate a festoni, illummate 
a colori —Oh! questa vivacità di nna festa mi to- 
glie alla noia in cui m'ha posto l'inganno di un 
tristo! Io ascendo una di quelle barche e sembra- 
mi fra il tripudio de’ festeggianti pagar col disprez- 
n0 chi sfidò l'ira mia — Sciolgo anch'io la canzo- 
ne amorosa del gondoliere, e saluto lietamente la 
donna de’ primi amori —I fuochi all’ Abengal sono 
accesi sopra le barche — Essi riflettono ‘la Jor luce 
biancastra sopra il lato de’ fabbricati che si stende 
sul mare, e contrastano a maraviglia col fuoco di 
legna che illumina l’altro lato della strada. Sulle 
onde del mare biancheggia la luna; il cui raggio 
tranquillamente riflesso dalle acque ti mostra che il 
mare è in calma — Quanta difficoltà in tre luci che 
spargendosi sovra molte genti, s’ incontrano so 
sola persona talvolta riunite con accordo marav 
so! — Il committente di questi lavori che sappia- 
mo essere un nobile di Trieste stessa sarà lieto as 
dell’acquisto, e l'esposizione nuova di Trieste li cou- 
terà certo come pregevolissimi oggetti d’ arte — Pro- 
segua il Caffi, ad istudiare nel vero, e l’Italia l'ono- 
rerà primo nel suo genere , avendo in lui un altro 
originale da contraporre agli stranieri. GHG 
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INCISIONE 


Intorno a due incisioni in rame condotte 
da Giuserre Manti Faentino. 


Zé a prima delle nominate incisioni è la così 
detta Madonna la Perla, opera dell’im- 
mortale Raffaello. È inutile ricordar qui 
E quanti pregi si racchindano in quel di- 
piato, giacchè il nome solo dell’ autore può tener 
luogo d’ ogni elogio. Diremo però che il Marri 
nel riprodurre per via d’ intaglio il delicato ed af- 
fettuoso lavoro dell’ Urbinate non solo mostrò d’ es- 
ser molto pratico nel maveggiare il bulino, ma sep- 
pe eziandio tradurre assai bene il caraztere proprio 
di esso in ciascuna sua parte. In fatto , scorgesi nel- 
la incisione un taglio delicato , franco , e pastoso , 
così nelle carni, come ne’ panni e nel paese, ed un 
bell’effetto di Ince e di ombre ; vi si scorge anco- 
ra una squisita intelligenza dell’arte nel riprodurre 
con fedeltà l’arie delle teste, siccome si vede in ispe- 
cie in quelle di Maria, dell’ infante Gesù, e del pic- 
colo S. Giovanni. Le quali buone parti fanno sì che 
l’opera venga risgnardata come degna di lode , e che 
l’artifice di essa s' abbia a teuere in conto di valen- 
te incisore , fra quelli che nel secolo presente ono- 
rano l’Italia. 

La seconda incisione venne eseguita dal Marri 
sopra un disegno del prof. Tommaso Minardi, rap- 
presentante l’apostolo di Roma S. Filippo Neri. — 
È da tuuiconosciato come quel Santo fosse infervo- 
rato d’amor divino, per cui negl’impeti del suo 
affetto soleva esclamare, paradiso, paradiso. Per que- 


sto appunto il Minardi nel suo disegno espresse Fi- 
lippo, vestito degli abiti sacerdotali, portato ver- 
so il cielo da due aogioli. Egli tiene rivolta la fac- 
cia verso l'alto , e dall’ espressione d’ardente amo- 
re che da quella traspare, e dall’allargar che fa le 
braccia, benissimo si comprende quanto grande sia 
il conteuto che prova nel vedersi sollevato al crea: 
tore, e pare d'udirlo ad esclamare appunto, para- 
diso » paradiso! La composizione di questo disegno 
è semplice e nobilissima, l'atteggiamento del San- 5 
to è spontaneo, le movenze degli angioli sono na- 
turalissime; nel volto del primo apparisce una divo- 
zone ineffabile , nei visi de’ secondi sta impressa 
una bellezza al tutto celestiale. A render più cara 
quest'opera concorrono que”tre angioletti con tanto 
magistero aggruppati, i quali rimangono a' piedi del 
Sauto, come se giulivi e festosi lo accompagnassero 
al paradiso. È 
Il disegno dal Minardi condotto con sì bel 
bo e con sì fin> discernimento venne tradotto in in- 
taglio dal Marri con pari bravura che l’altro di cuî 
sopra si fece parola. Anche in questa incisione il 
taglio del bulino è franco e delicato 3° conserva a 
puntino l'espressione delle teste la sveltezza delle mo- 
venze , il facil girar de’ panni e la morbidezza del- 
le carni. Abbiasi dunque il Marri la meritata lode 
anche per quest'opera, e prosegua a mantener in 
onore l’arte col mettere in pubblico altri suoi la- 
vori, EMA, 


SILLISICIDRITFCIE OTTAVIO 


LETTERATURA ARTISTICA 


Prospettiva di nuova Edizione 


gat= 


Dice un proverbio che par molto bello 
tal panier tal manico, tal fiuto 
A tal naso, tal carne a tal coltello. 


Mattio Franzesi 

E del mondo! To sono sempre in battaglia con 
me stesso quando mi lascio prendere all’amo . 
della malinconia per deciferare certi vecchi scartabel- 
li. Giorni addietro, sarà un mese, lucerna e canoc- 
cliale congiunti alla mia eroica longanimità m' eb- 
bero pur ajutato a trascrivere una pergamena rosa 
in un lembo da’ topi, e in tutta la parte scritta an- 
nerita e bisunta dal fuino d'una grassa cucina dal 
cui cammino la tolsi giù. Oggi il canocchiale e la 
lucerna non mi valgono proprio un acca, e malgra- 
do mio , sono costretto a mettermi col microscopio 
alla mano sotto la meridiana sferza del sollione per 
veder il chiaro di una narrazione descrittà in carta 
bambacina e in caratteri a occhio di mosca e qua- 
simente runnici. Ma pure v'è qui di che istruirmi : 
vedete voi altresì, cortesissimi leggitori, se v'ha 
cosa che faccia anche pel caso vostro, Eccomi fuori 
del prologo. 

» Alcune settimane sono giù trascorse che entro 
l'officina d'un cotal orologiajo in via de’ lasagnai, 
sconcertaronsi in una macchina non so quali suste e 
girelle sì stranamente, che ne uscì maggior cigolìo 
e stridore che quando calasi il secchio nel pozzo, Il 
frastuono diede in testa al valente artefice che sta- 
va al banco con una limetta sorda alla niano e un” 
bilanciere; e il cervello ne rimase mirabilmente esal- 
tato; conciossiacosacomefossechè ( scusate questo lun- 
go conciossiacosacomefossechè in grazia del purismo ) 
il dabben uomo, come se Minerva gli avesse con 
quell’urto infusa in capo tutta la sua sapienza con 
un cristiero, si stimò d'esser divenuto a un tratto 
gran filosofo e in particolare gran maestro di quel- 
le matematiche che si applicano alle arti belle. Le- 
vò cattedra issofatto , e cominciò a dar lezioni di 


desime.Scrittori e fatti determinano gli aa. a riconosce- 
re in Cortona questa metropoli. Stefano 1’ antico accura— 
tissimo geografo la onora di tale preminenza ed il mu- 
seo de Signori Coltellini che per tre generazioni raccolse- 
ro i patrî monumenti , essendo assai ricco di tali mone- 
te conferma in ogni purte 1’ argomentare de’ nn. aa. lu 
quella ruota han voluto leggere il uome Crutun 0 più sem- 
plicemente. Rutuj sa di che molti troveranno difficoltà a 
convenire. Purtano' queste monete incusse le marche ) e V 
che gli aa. non han saputo spiegare» Il marchese Melchior- 
ri iutorno ad esse si espresse così — Spero non saremo tas- 
sati di troppo ardimento se proponiamo di riconoscervi le 
iniziali 0 impronte nominali di altre cità etrusche , cioè 
di Luna, di Volterra, di Chiusi dove fu forse adoperato quel 
marco perchè la moneta avesse il suo corso legale al pa 
ri della propria ; metodo non nuovo nell’ antica numisma- 
tica e frequentemente usato fino a di nostri — Ci perdo- 
ni il Melchiorri se questa volta non possiamo venire nel- 
la sua sentenza prima che egli ci abbia sciolte alcune dif- 
ficoltà che con tutta modestia gli proponiamo e 1. Perchè 
quelle medesime marche o lettere sono talvolta in rilievo 
e come il marco di quelle città poteva rilevar lettere in 
monete già in corso? E perchè le incusioni veramente so- 
no nella sola serie dalla doppia ruota? 2. Non è forse ve- 
ro che la moneta passava d'una iu altra città per ragion 
di commercio? E se così è, dovea ogni particolare pre- 
sentarsi agli officiali perchè marcassero la moneta non pa- 
tria pel corso legale? Ovvero ogni città mandava alle al- 
tre la sua monetà per ciò? Ed è supponibile che una na- 
zione quanto altra mai attiva nel traffico volesse così in- 
ceppare' il commercio ? 3. Se è vero come è verissimo che 
la moneta circola, perchè non recano quelle in esame, 
almeno raramente , tre 0 quattro impronte di altrettante 
città diverse? E perchè nella serie dell’ anfora puntuta 
manca ogni sorta di marca o lettera? 4. Il bronzo è me- 
tallo che meriti di esser marcato pel valore legale ? E se 
marcare il bronzo non si usava da nazione a nazione ( ve- 
di gli na. p. 56. al 61.) perchè da città a città valeva in 
Etruria? 5. Rapporto poi alle tre città nomiuate perchè 
Volterra meotre impronta il digamma nella sua moneta, 
qui segnerebbe il V? E Luni perchè la lettera C? Se que- 
ste non sieno veramente difficolà come a me pare, ba- 
sterà che il Sig. Melchiorri me ne avvisi ed io cancello 
subito queste mie parole. Mentre però le congetture del 
Melchiorri non mi vanno a sangue debbo confessare che 
su quelle marche non saprei propor cosa da persuadere. 

La quarta tavola è quella ‘dalla ruota e dipenne ; se- 
rie che agli aa. piacerebbe donare a Perugia , che da que- 
sto simbolo , con derivazione latina, vorrebbero in antico 
chiamata Ferusia. Non sò se la provenienza vorrà iu se- 
guito giustificare questa congettura, con la quale moustra- 
no disapprovare una opinione del Vermiglioli ( Iscr. Per. 
ediz. 2. pag. 131. 135.) il quale nella etrusca paroli APE- 
RVSEN riconobbe l'antico nome di quella città : opinio» 
ne che a me nou piacque mai, stantechè mi sembra che 
la parola stessa porti troppo aperta impronta di un ver- 
bo, Manca a questa serie oncia fusa ed evvi in cambio 
oncia, semoncia , e quarto d’oncia couiate ; ma ciò non 
prova, come gli aa. si persuadono , Za tardanza degli 
Etruschi rispetto alla introduzione dell’ aes grave nel- 
le loro città. Noi su ciò risponderemo ad essi con le lo- 
ro stesse parole (pag.3.) — Non già che l’ arte nel conia- 
re sia quivi ( in Italia) di tarda origine; che anzi noi la 
stimiamo anteriore all’ uso stesso della moneta fusa. 
Auella , borchie ; fibbie , collane in sottili lamine d’ oro 
purissimo , lastre di bronzo con componimenti di varie fi- 
gure ripetuti senza interrompimento cou applicazioni di 
conj or piani or cilindrici, noi quivi in Roma abbiam 
vedute in grande copia uscire dalle escavazioni suburbane 
ed etrusche di questi ultimi anni. — 

Nella ruota e nel cantaro della V tavola hanno gli 
aa, con inolta probabilità riconosciuto la città di Arezzo 
celebratissima peri suoi vasellami. Si osserva su queste mo- 
nete quando il C quando il Sigma, lettere che altresì ri- 
corrono insieme el digamma in due monetine coniate che 
provengono egualmente da Arezzo e dalle vicine città. Ri- 
traggono queste, l'una la cesta di un Etiope ed un ele- 
fante, l’alva una testa coperta di indistinta pelle di fie- 
ra, ed un cane straniero — Nou sarebbe strano , ragio- 
nano gli aa. il credere che gli aretini le coniassero d’or- 
dine d’ Annibale per servigio dell’ esercito col quale egli 
occupava quella parte dell’ Apennino uè tempi prossimi al- 
la giornata del Trasimeno, e che con quelle imagiui al- 
Iudesseco agli elefanti , agli etiopi, agl’ispani e a galli di 


pittura prospettica a ufo e azisonie, rimettendo , 
com'è da credere, a miglior tempo i suoi precetti 
intorno alle cose dell’ architettura ;, + 

» Era ben verisimile che il primo e solenne atto 
del nuovo magistero fosse quello dell'appianare il 
terreno, Non fece altrimenti Michelaugiolo quando 
ordinò si sgombrasse l'area su cui doveva alzare il 
gran palazzo de’ Farnesi. Il dittatore che dalla lima 
faceva il mortal salto alla nuova scienza prospettica 
doveva atterrare. Cominciò di fatti a menar colpi , 
@ per non istemprarsi tutto quanto il bel persouci- 
no in goccioloni di sudore nella stagione cocentis- 
sima che correva, si tenne pago a rovesciare e & 
sperperare seuza misericordia il seggio di colui che 
finora dall’universale consenso di queglino che pro- 
fessano l’arte chiamavasi il maestro di color che 
sanno. Balzato costui di cattedra , dovevast tener 
per ispacciata la sorte de’ minori ,3 

»» Fatti adunque recare in mezzo alla nuova scuo- 
la j teoremi e le sperienze di quel maestro, stoli- 
damente sin qui venerato , quasi fosse una medesi- 
ma cosa toglier la ruggine a una molla d’acciajo, 
o il verderame a una rotella d’ ottone, ed il distrug- 
gere gl’immutabili principj della-prospettiva, prese 
in un dialogo non molto ameno a fare le più gof- 
fe risa del mondo addosso alle stoltizie di que’ due 
tomaccioni e veramente tomaccioni, La quasi eter- 
na filatera del rimanente dialogo fu tutta in dire e 
dire e ridire, che quel maestro nou seppe mai che 
fosse l’arte che aveva avuto alle mani; e che scar- 
si per lo meno, se non privi di senno, furono e sono i 
pittori prospettici di due iuteri secoli col non isco- 
starsi d’un pelo da’ suoi insegnamenti ,, + 

» Dalse a molti professori dell’arte che la mi- 
rabil lezione si fosse fatta ad altre orecchie e nou 
alle loro. Non già che essi nieghino a questo novel- 
lo Colombo la possibilità e la virtù di scoprire una 
seconda America; ma dissero tempo perduto quello 
del ragionare di prospettiva al cospetto d’ uomini che 
d’altre lettere e scienze fanno professione : onde qual 
maraviglia se molti sbadigliavano , se i più dormi- 
vano, e se un terzo di essi se ne partirono crucia- 
ri attaccandola alla sorte? Mandarouo perciò e man- 
dano que’ professori caldi prieghi al miracoloso aù- 
tore del prefato dialogo, acciocchè si degui fermar 
con loro ua luogo e un'ora in cui goder del be- 
ne di sentirsi rileggere il magnifico dettato. Hauno 
essi creduto sempre che lo stile in che souo scritti 
e diseguati que’ due tomaccioni sia riprovevole per 
colpa del secolo; ma non hanno saputo mai che 
quelle dottrine teoriche e pratiche si possavo fare 
migliori. Ma il metter confini al gevio e all’ iuge- 
guo di certi uomini tutto sugo è indiscrezione. Ciò 
che non valsero a fare i professori dell’arte, nou 
deve oggi dar maraviglia che il faccia lo scal pelli- 
no o il maniscalco, D'altronde gli scuopritori di uuo- 
ve verità hanno debito di comunicarle all’ unive 
le degli uomini perchè se ne giovino: altrimenti il 
lor silenzio può essere loro recato o ad impostara 
© a sordidezza d’auimo ; ciò che nou v'è pericolo 
che quivi accada ,,. 

La continuazione della leggenda si vedrà a tempo 
migliore, quando, dato che abbia volta la canicola, 
certi cervelli torneranno in senno, e i voti di noi 
artisti saranuo esauditi coll’ udire 0 col vedere a stam 
pa quel primo stupendissimo dialogo su la Prospet- 
tiva di nuova edizione : forse rideremo noi pure 
e alla distesa, A. d. A. 
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ARAZZILOZIA 


L’Aes grave del Museo Kircheriano, o la moneta prinzi- 
tiva d’ Italia 
(ARTICOLO SESTO) 
E'TRURIA — PARTE SECONDA 


ra le molte importanti scoperte fatte dagli illustratori 

dell’ aes grave, di non poco conto si è quella che 
accennavamo nell’ultimo nostro articolo su questa mate- 
ria cioè di una federazione di popoli. etruschi ; questa 
leggesi in sette tavole dell’ opera che esaminiamo ( II alla 
IX) — La tavola III , scrivono gli aa. in sei monete non 
ba che una ruota, la quale opiniamo che dica il solo e 
vero nome di’ chi la fece rappresentare ; le altre ritengon 
la ruota € con la ruota questo primo nome nel diritto ; 
nel rovescio poi una y° introduce la Zipenne , e in questo 
simbolo uu secondo*nome , due altre anmunziano nel va- 
so il loro secondo nome, le re ultime il proprio loro no- 
me ci rivelano col segno dell’ancora. Era facile 1’ avve- 
dersi che la serie della ruota ripetuta nel diritto e nel ro- 
vescio era il prototipo delle altre. Perciò conchiudemmo , 
che Metropoli esser dovea la città che 1’ ebbe in uso— 
Noi lodammo debitamente queste verissime considerazioni 
nell’ altro articolo e raddoppiamo qui quelle lodi me- 


che quell’ esercito era composto --. Quantunque poi di tre 
Arezzi ci abbian lasciato notizia gli antichi geografi p-non 
v ha dubbio che debba intendersi del più nobile che co- 
sì senz’ altro aggiunto chiamayasi , essendo stati gli altri due 
di poca nominanza. Perciò non crederemo mai che la dio- 
ta puntuta della tav. VI appartenga all’ Arezzo Fidens o 
al Julium ; poichè sebbene variato nella esecuzione , il con- 
cetto rimane ancora in questa serie «il medesimo e nulla 
divieta attribuirla alla stessa città; ese non voglia ad essa 
attribuiesi bisognerà ricercarne qualche altra di fama mag- 
giore e meglio accertarsi della provenienza, abbandouan= 
do per ora questi due secondi Arezzi. 

Le tavole VII VII. e 1X contrapongono alla ruota 
cortonese due ancore tra loro alquanto-diverse. Ma Ja dife 
ferenza è si poco sensibile che appena appena vi si rico» 
nosce diversità di crogiuolo: Una di queste due serie (la 
tav. VII è un quinipondio ) accompagna all’ ancora le due 
lettere AD che gli aa. giustamente decidono essere inizia, 
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li del nome Camars così chiamata prima, che Clusium 
la nominassero i romani. Gli aa- però al solito nou voglio. 
no che le due serie si riferiscano ad una città medesima, 
e la prima serie donano ai chiusini veteres , la seconda 
con le iniziali aî chiusini novi memotati da Plinio, Alla 
quale opinione noi nou ci possiamo, acconciare perchè i mo. 
numenti tanto eguali ci vietano di cercare due sedi diver. 
se; perchè la poca fama di questi nuovi chiusini non ci 
fa autorità di arricchicli di officina monetale; perchè sap. 
piamo che furono detti clusini novi, ma non ci è no- 
to. egualmente che fossero detti în antico camertes, nar- 
randoci Livio del solo antico Chiusi Camars olim appel- 
labant (X. 25) e non sarebbe punto irragionevole peu. 
sare che questi nuovi chiusini nascessero quando gli ans 
tichi aveano già perduto il nome primitivo ; e questa con- 
gettura ce la permette iu qualche modo la parola novi di 
Plinio, e così Autonino nel suo itinerario ? Clusio novo 
a quo dictus Clusentinus transitus Annibalis. Auzi Li 
vio al libro quinto cap. 33. dove nomina tre volte il:Clu: 
sium, che è il nuovo, non aggiunge altea parola, al Decio 
cap. 25 dove parla dell’antico lo distingue dal precedente 
con l'aggiunta quod Camars olim appellabant v. Hr 
duin. not. ad Plin. e ciò sicuramente perchè non nasces: 
se errore con l’ altro Chiusi che aveva prima nominato e 
che per conseguente non erasi mai chiamato Camars : par 
dunque non siavi buona ragione che la serie dall’ anco- 
ra che sta seconda nelle nostre tavole con le iniziali A 9 
abbia da appellare ai nuovi chiusini. E ripetiamo che la 
diversità frà le due serie è puramente materiale e riman- 
gono in ambedue forma e concetto , le sole varianti es 
sendo le due accennate lettere e i due lati. dell’ ancora 
poco più poco meno puntuti. Parmi poi assai felice- 
mente imaginata la spiegazione dell’ ancora la quale essen- 
do quasi simile alla lettera iniziale del nome Camars po: 
teva essere indicazione della patria. Vorrei poi i0 aggiun» 
gere che quella insegna nazionale della ruota simboleg- 
gi il commercio di terra, è l ancora quello di mare, 
cosa motata anche dal Cavedoni ( v. Eckhel tom. VI 
pag. 421.) Finiremo avvertendo che la serie senza le 
due iniziali ha 1’ oncia fusa e la coniata, 

Vieo quindi Ia tavola X che porta una serie di mo+ 
nete con impronta ricopiata-nelle due faccie ; quest’ im- 
pronta è una ruota, ma pel coufronto di un carro che 
vedesi ne] Micali tav. LIM bisognerà dirla ruota piena; di- 
fatto quella diverge\za di raggi è improbabile in ruota von 
piena. lo ricordo di aver veduto in vaso vulcente un guer- 
riero con scudo a questa foggia, ed uvo degli aa. mo- 
strommi gentilmente non ha molto in medaglia consolare 
uno” scudo del pari identico; se non che quello seudo può 
bene esprimer la yuota che ne sarebbe l’ insegna. La 
provenienza di queste monete è la medesima delle al- 
tte serie; il peso, è un poco miuore di quelle del- 
la tav. III. cioò dell’ altra doppia ruota, la qual dimi= 
nuzione se fosse maggiore ne indicherebbe un età al- 
quanto più tarda. -- Da tutti questi fatti , seguono gli 
aa. non altro noi sappiamo conchiudere , se non che i ‘cor 
tonesi possono per ventura verso il secondo tempo della 
loro zecca aver mutata la forma del loro simbolo , senza 
mutarne perciò la natura --. Godiamo che gli aa. a questo 
punto dell’ opera abbiano alla fine confessato la possibi- 
lità di due zecche, sebbene variate solo nella espressione , 
in una medesima città il che non so per qual ragione non 
avevano prima voluto concedere, come abbiamo avverti 
to nei passati articoli. La tav. XI a questa seconda ruo- 
ta aggiunge nel rovescio delle sue monete ere mezze lune 
quali sono fuor di dubbio insegna di una città, colonia, 
confederata , o dipendente dalla metropoli (sia o non sia 
Cortona ) di cui è il prototipo nel diritto. Con questa ta- 
vola finisce la discussione della moneta etrusca nella qua- 
le ci è doluto di veder mancare quella di Populonia : for- 
se perchè il museo Kircheriano von aveva di essa una do- 
vizia; al che si sarcbbe potuto supplire con le altrui pub- 
blicazioni perchè nulla mancasse. 

; Noi non diremo mai lodi che non sieno poche della mi- 
rabile disposizione di queste undici tavole ; dalla quale tau= 
ta luce si sparge sulle genti che produssero quei monu- 
menti. La confederazione dei popoli della Etruria se nou 
era a diciferarsi di quella immensa difficoltà che 1’ altra 
dei latini, pure era tale che niuno l’ aveva avvertita , @ 
non si saprebbe ora senza la Kircheriana pubblicazione e 
senza la dottrina dei nostri autori. E sebbene noi alle par- 
ti non principali di quest’ opera abbiamo opposto tante 
osservazioni , crediamo però sempre che sia e debba es 
sere uno dei cardini dell’ archeologia, ela prima guida a 
chi voglia farsi a ricercare le origini e i progressi della 
civiltà italiana, M. G. M. 
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IL MAESTRO DI CANTO 


Lettera al sig. F. M.G., uno de’ compilatori 
del Tiberino. 
Parigi 10. luglio 1840. 
Ppaicado da Roma alla volta di Parigi , io promisi man- 
darti alcun articoletto bizzarro , risguardante gli usi di 
questa famosa capitale; eccomi, quantunque un pò tardi, 
a maptener la promessa colla presente lettera, in cui , 89 
AO e | troverai di che rallegrare un tratto i leggitori 
elTiberino , e senza più preamboli entro in materia 


AMICO MIO 
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ppi amico mio, che qui in Parigi vi sono în- 
finiti mestieri i quali arricchiscono quelli che gli esercita- 
no, e di cui il popolo ignora spesso il segreto. V? è i] 
venditor di spilli, di stuzzicadenti e di zolfanelli ; v' è il 
banditore , il cantastorie ed il cavamole; v° è il sensal di 
matrimoni ed il pelatore di cavi; v'è chi dà il lucido 
agli stivali, e chi dà celebrità ad un dramma; chi scrive 
co' piedi e chi parla col ventre; chi inghiotte pugnali, 
chi vende gatti per conigli, chi fa spuntare i capelli sul- 
la pianta della mano e_chi predice il passato ; chi leva le 
macchie da dove non furoa mai, chi iusegna le lingue 
vive 6’morte ai pappagalli, chi piange su tutti i defunti 
a prezzo fisso e chi v' appicca agli occhielli della giub- 
ba un mazzolin di viole; chi "apre a forza lo sportello 
della cartozza , e chi aspetta tre ore alla porta d’ua tea- 
tro per vendervi il suo posto e la sua pazienza. — Un 
mestiere che frutta molto , alla barba de’cinque codici F 
è l'andsr meudicaado. Vero è che i poveri i quali ven- 
gono a tendervi la mano taciti e senza compagnia sono 
condannati ad un anuo di prigione; ma chi ha l' avvedu- 
tezza di porsi sotto la protezione di qualche bestia può 
tidersi di tutti i sergenti e di tutti i tribunali di Parigi. 
In fatto, coloro che possono mostrare una scimmia o un 
caguuolino , wua tartaruga o una marinotta hanno di che 
Vivere discretamente. Beati i poveri che posseggono uno 
suumento o una infermità, il regno di questa terra è per 
loro. Chi suona il violiuo e chi non ha le braccia può 
faccogliere in pochi anni tauto da vivere onoratamente 
il resto de’ suvi giorni. lo conosco un gentil gobbetto che 
se ne va accattando a cavallo , ed ha un ragazzo che gli 
tien dietro raccogliendo il tributo de' fedeli; e sono ri- 
fuasto nou poco maravigliato nel veder un cavaliere che 
dall’ alto della sua sella domandava"1’ elemosina a me che 
te ne andava modestamente a piedi. 

Ma di tutti i mestieri passati , presenti, e futuri non 
ve n'è uno in Parigi che renda meglio di quello di mae- 
stro di canto. — Tu al certo non ti aspettavi che, do- 
po aver passato a ressegma tutte le nobili industrie pari- 
gine, andassi io a dar di cozzo in questa formidabile schie- 
ta di maestri cantanti. Ed i veri artisti che onorano 1° Italia 
e la Francia, e che gittano tanto fiato e spendono tante 
fatiche per formar buoni allievi, dovranno restare a boc- 
ta aperta sentendo , come una turba immensa di cerre- 
tani, iu vece di porsi ad uno de’ mestieri accennati s0- 
pra., 5’ usurpa il loro titolo , e la loro bella professione. 

La prima qualità del maestro di canto di cui ti parlo 
è il uon saper cantare. Quando un uomo, dopo mature 
considerazioni, è convinto appieno di nun esser buono a 
nulla, e quando per soprassello non ha punto di voce, 
si pone subito a fave il maestro di canto. Non monta 
un frallo ch' egli non abbia ricevuto alcuna educazione 
musicale , e che non sia uscito da niun conservatorio: chi 
® maestro non deve dar conto se non è mai stato scola- 
re. Non monta che non sappia leggere una nota, che non 
sappia accompagnare un largo, che non sappia legar due 
suoni. — Tre cose sono necessarie a formare un maestro 
della razza in quistione. Primo , avere una carta di mu- 
sica sotto il braccio: secondo , fare qualche scoperta per 
persuadere a chi nou ha voce che può cavtare a maravi- 
glia : terzo , foggiarsi male o bene un nome italiano. 

Allorchè il novello Colombo ha trovato il suo me- 
todo, si mette in giro, ed il colpo è fatto — Un tale 
vogghierà come un asino scorticato : per bacco ! grida il 
maestro , voi avete /’ estensione del Lablache ; un al- 
tro sarà sfiatato come una bottiglia senza foudo : caro mio, 
gli dice il maestro con voce lusinghevole , voi con un an- 
netto di lezione ed un viaggetto in Italia tornerete un 
Duprez 3 un terzo non avcà pezzo d’ ugola : per diana | 
esclama il professore , voi acquisterete |’ agilità del Z'ar- 
Burini. — ;, Chi mi darà la voce e le parole ,, per de- 
scriverti tutte le buffonerie e le gherminelle poste in uso da 
così fatti nemici delle orecchie umane? Altro che soffiet- 
ti, altro che campane, altro che scosse elettriche , altro 
e magnetismo 1 lo vidi ed: udii cosciu questo genere, 
farti convertire in statua come /ineo , da  scioglierti 
in fontana come Aretusa. — Possibile , tu mi dirai , che 
in uu paese di tanto Buon senso, costoro non si mandi- 
no, per lo meno, legati ai pazzerelli ? possibile che vi 
no degli onesti speziali, de' valenti lege juoli, degl’iu- 
signi pasticceri , i quali affilino un piano te ed una 
figliuola a questi carnefici ? E il finimondo non è ancor 
Venuto ? 

Ahimè ! amico dolcissimo, tu non hai veduto quello 
ehe ho veduto io ; tu non bai diritto a parlare. — Vive 
în Parigi un maestro di canto , che la terra gli sia leg- 
gera, il quale, nou sospettando che io lo potessi ascolta- 
ree vedere da unà stanza vicina , commise certi misfat- 
ti, che io non glieli perdonerò mai. — Quel novello 
Caligola sì divertiva a tormentare due innocenti creatu- 
re, due fanciulloni , come quelli che sostengono le arme 
gentilizie sulla porta di qualche gran palazzo di Roma. 

— Ecco come andò la leziove; e voglia il cielo che 
non t'abbi a trovar mai presente ad un simile spettacolo, 
senza aver almeno il conforto di poterti sfogare, altri- 
menti correresti rischio della vita. 

— Che voce avete? — Domandò il maestro alla fan- 
siulla, una perticona di vent anni , grassa e fresca 
some una rosa. 

— La zia mi ha detto che hola voce della Persiani. 

— Può darsi; ha rispose | imperturbabile mae- 
stro 3 vediamo » aprite la bocca — Za poverina aprì 
la bocca come porrebbe fare ogni cristiano» 


— Che fate? — ha gridò il maestro. 

— Apro la bocca. 

— Oibò ! la bocca dev esser quadra. 

— Come quadra ? 

— E già, signorina ; in questo consiste la mia nuo- 
va invenzione. Andiamo , un pò di pazienza. 

— Ma, signor maestro , per quanto mi provi , la 
mia bocca è sempre tonda», o al più, ovale. 

—-Ma, cara.mia, finchè non farete la bocca qua- 
dra non diverrete mai la Persiani. — Venite qui ; guar- 
datemi bene; mettete le due dita mingole nella bocca 
così brava : ora tirate da unapparte e dall’ altra, 

— Ma così mi si squarcia la bocca. 

— Questo è il metodo, signorina mià ; se tutti fa- 
cessero la bocca quadra, la voce uscirebbe bene altrimen- 
te. — Prima di andare a letto la sera, fate un’ oretta 
di quest” esercizio e me ne darete le nuove. Soprattutto 
prendete esempio dal fratello che è più avanzato nello 
studio --- 40ora venne la volta del fratello , un vero 
atleta di sedici anni. Il maestro lo squadrò da capo 
a piedi gongolando di gioja. 

— Zefirino , avete ripassata la lezione? — Zefiri- 
no abbassò gli occhi, fece un ghigno sguajato , e si 
grattò il capo in segno di risposta. 

— Via, figliuolo , stringete le labbra. — Bene. — 
soffiate adesso ; tirate tutto il fiato che avete ne” polmo- 
ni; gonfiate le mascelle. — Bravo. — Ma badate di non 
far uscir nulla. — Gonfiate , gonfiate, gonfiate ancora. 

— Maestro, maestro, Zefirino crepa! — gridò la fan- 
ciulla spaventata. 

-- Lasciate fare. 

— Ma vedete , gli occhi glì schizzan dalla fronte ! 

— Lasciatelo fare; questo è il metodo. — Attento 
a me, Zefirino; quando nonne potete più gridate, pppa ! 

— Pppa! gridò Zefirino , colromor d' una bomba 
che scoppia. 

— Bravo. — Stringete di nuovo le labbra; procu- 
rate di gonfiarvi per un quarto d'ora, s'è possibile, e quando 
non ne potete più gridate, pppo ò 

Prima per altro che Zefitiuo gridasse pppo! mi pre- 
cipitai urlando entro la camera, e dimandai al padre de' 
giovani, accorso alle mie grida, chi fosse quell” imbecille 
che in tutti i conti voleva fargli crepare il figlio , come 
la ranocchia di Esopo. 0 

— Che! ( mi rispose l’ uomo dabbene , e gli oc- 
chiali gli cadder giù dal naso per la maraviglia) che! non 
conoscete il maestro . ..... 

Ora mi scappava il nome e l’aveva fatta giusta ; sarà 
dunque prudenziale dar qui fine al racconto ed alla lettera. 
Il tuo P.A.F. 
0 
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LA DANZA 


senza uscire del naturale e senza abbandon 
zione che caratterizzano la maggior parte de, 
ella sa distribuire ua' agitazione medinore a iutte le parti del corpo 
che muove in cadenza e con misura, di sorta che nou vi è un mu- 
che non agisca e non entri per la sua parle nel giuoco neces- 
sario a formare le figure, i gesti e gli atteggiamenti del danzatore. 
Così niente è più proprio a rendere la persona agile, e snella, a 
formare un corpo ben proporzionato , a dargli vigore, e a tutta la 
persona un' aria piacevole e nobile, in una parola un sembiante 
piacevole e grazioso, Niente è più adattato del minuè che sì eseguisce 
a passi lenti, per dare l'attitudine la più regolare la più ferma e 
la più gradevole. Le contradanze , scene più animate del minuè , 
mettono il corpo nella maggior azione delle sue parti. 

Questo esercizio sarebbe ben indicato per aumentare la forza delle 
estremità superiori , come allorquando si trattasse di far_abbassare 
le spalle, e di ritirarle ro per dare più giuoco ed estensione 
al petto. Insomma potrebbe riguardarsi la danza in geuerale come 
uno de' mezzi più utili per facilitare la circolazione , e se non per 
corregger difformità invecchiate, almeno per diminuirle e prevenirle. 

Un alunno di Chirone 


TI 
I CANTANTI FRANCESI IN ITALIA 


La France Musicale. = 28. p. p. giugno porta la lista di diecinove 
cantatrici (rancesì che sì presentarono negli scorsi mesì di quest'anno 
sui Teatri d'Italia, e sopra molte di esse sparge delle lodi alle quali 
non possiamo in ogni parte solloscrivere e non potremmo a meno 
alle poche parole aggiunte nel nostro numero 856 , sul 
giudizio dato da un Viennese sull’ Opera italiana. 
© Nel complesso si vede però che lo scrittore dell’ articolo della 
France Musicale di cui facciamo cenno , è uomo sensato , impe- 
rocchè nello stesso. articolo egli vi ha fatto succedere le seguéu- 


li osservazioni che troviamo giustissime. È x 

»» Gli artisti nomiai francesi sono meno numerosi e la cagione 
»» ne sta forse nella maggiore difficoltà che questi trovano per pia- 
cere al pubblico italiano. Ad ogni modo, passare ia Italia colla 
speranza di farsi una carriera lirica migliore che în Francia , è 
una piazza contro la quale non si premunirehbero mai abbastanza 
i giovani iagegni; ela grande quistione, quella del lucro, non è 
cosa valutabile. In Italia non guadagna se non chi ha molto mes 
rito. I Teatri delle provincie francesi pagano 4,000. franchi al 
mese ad una folla di arlisti che in Italia rimarrebbero nella ina- 
zione, ed atteso che i primi tenori di Brusselles, di Lione , di 
”) Roano, di Bordò , e di Tolosa, non troverebbero in Italia nep- 
» pure il quarto di questa somma. ,, 


e 
LETTERA TOLTA DAL SOLERTE 
Castagnoli Carissimo 
Firenze 23 Luglio 1840, 

Ti annunzio con mio sommo piacere e di tutti gli 
amatori delle cose patrie, che è stato finalmente rinvenuto 
il sospiratissimo ritratto dell’ Alighieri, il solo autentico di 
quel grande. Giotto che, come sai, dipinse la cappella 
del palagio del podestà (ora del Bargello) v' introdusse le 


immagini di insigni suoi coetanei , tra” quali Dante, Bru- 
netto Latini e Corso Donati. Cotale dipinto, essendo il 
luogo divenuto dispensa delle carceri , fu coperto di bianco 
forse due secoli fa. Il governo , secondando la richiesta di. 
alcuni buoni , ha incombensato di rimuoverlo il valente Ma- 
rini, celebre pe’ ristauri degli affreschi de’ duomi di Pisa 
e Prato, Iufatti la calce è già tolta da una parte del d 
pinto, e questa mattina ebbi il contento di vedere l’effi- 
gie del maggior nostro poeta, Il volto di lui sul fiore del- 
l’ età è bello, tranquillo, maestosissimo , ben Joutano dal- 
1° espressione di caricatura comune ai ritratti de’ poeti. 
Son certo che tale. notizia torneràmolto grata ai buoni 
italiani di là dell” ‘Appennino , così devoti a quell’ unico, 
massime ai gloriosi Ravennati. Io poi ho il piacere» d’au- 
nunziarti, che abito una delle case degli Alighieri. 

Il tuo affezionatissimo amico 

Carro Erwesto LIvERATI 


—_=stio— 
LE VIGNETTE — Sestine (©) 
Sia Guttemberg per sempre benedetto ! 
Non poteva inventar cosa acconcia; 
Colla stampa si sfoga ogni intelletto 
E ai nostri di non se ne perde un'ongia; 
Si stampa, ai ristampa in tutti ì lati 
Ed ovunque sì cercano associati. 


Gumono i torchi, gemono gli autori, 
Gemon gli stampator per Ja risorsa, 
E questi fanno gemere i lettori 

E ad un tempo fan gemergli la borsa, 
Ed a furia di gemere le genti 
Son diventate omai tutte sapienti, 

Così più non udrem gli antichi greci © 
Esser citati 


Italian non son più eeoi ,,,, 
A che tanto rumor per sette savi, 
Mentre noi altri a Pisa in un momento 
Ne abbiamo radunati quattrocento 1! L 
©h se questi congressi dureranno 
Il mondo, non sarà già un vano sogno , 
Lo vedrem migliorac anno per anno ; 
Sì perchè proprio ce n’ abbiam bisogno , 
E specialmente poi scrive e stampa 
Ch' egli è un vero miracolo se camp 
Con tuttociò già il campo non si cede 
E si pubblican prose e poesie 
Siccome tutto giorno ne fan fede 
1 manifesti afissi per le vie 
Con letteroni che qualunque ciglio 
Li può scorger da lungi un mezzo miglio. 
Cho si stampi egli è ben per il progresso; 
Ma l’opere vorrei che fosser lette 
Seoza l' illustrazion, com' usa adesso, 
Di migliaja e migliaja di vignette 
Che del lettor distraggono la ment 
A tal che legge e non intende ni 


Come se ad imparar sane dottrine 
O tenere a memoria la parola 
Ci debban bisognar le figurine ! 
Ci lian presi per bamb 
O ci credono forse 
È un pezzo ch 


n che vanno a scuola, 
ati alochi ? 
i miccini apriron gli occhi 
Or su questo proposito ascoltate 
Ciò che a monsù Dorat poeta avvenne : 
Avea l'opere sue già pubblicate 
In edizion magnifica solenne 
Con disegai e con rami di buli 
Dei più celebri artisti parigini, 
Stava un di dal librajo, allor che un lordo 
Euica e chiede una tal bella: edizione ; 
rajo sul prezzo è già d'accordo 
t dalla gran consolazione | 
Go fiava tutto e non toccava terra 
E mieditò un elogio all'Inghilterra. 
È ver diova fra se: quegli isolani 
Sono tagliati là come Dio vuole, 
Ma son generosissimi ed urbani! 
Che importa se han pochissime parole, 
Quando sanno benissimo pagare; 
E i grand’ uomini sempre valutare? 
Poscia i librajo domandò in che loco 
Il compri libri far portar dovea: 
Rispose il lord che il peso era sì poco 
Che in una tasca tutto sel ponea, 
Gli spettator dicean da stupor scossi , . . 
In tasca quattro tomi così gro: 


Quando l'inglese, aperto il portafoglio 
Un pajo tira fuor di forbicette, 
E ripassando i libri a foglio a foglio 
‘Taglia tutte le stampe e le vignette ; 
E fatto un_rotolino di tai carte 
Lo pone in tasca, i libri lascia, e parte. 
Dorat in rimirar scena sì orrenda 
Il naso fece come un peperone ; 
E pensò ad una satira fremenda 
Couitro quella fantastica nazione 
Ch'invida, e altera tratta in modì indegni 
Della Francia rivale i grandi ingegai. 
Ecco ciò che si avvanza un galantuomo, 
Che ha tutto il suo cervello consumato 
Per arrivare a metter fuori un tomo La 
Ahi lettere soggette a iniquo fato ! 
Fra le tante disgrazie, poveretle ! 
Vi mancavano ancora le vignette, 


(*) Recitute all’ Accademia Tiberina nella tornata del 3, 
agosto 4840, 
rodi 
NOVELLE 
Il Cane, il Procuratore e il Merluzzo — Dal francese. 

ma volta c’ era un cane, o meglio una signora, la qua- 

ile aveva un cane, Il cane si chiamava lido, e la si- 

gnora rispondeva al nome di madonya Ernesta. Ora ma- 

donna Ernesta era una buona femiminetta , Ja quale era la 
testa più speculatrice della sua età, 


Cesare Masini pittore. 


enter onee 


Fido era n niastino ardito e sagace, che non pur 
custodiva con esemplare fedeltà la casa di madonna , ina 
e le dava altresì la mano , voglio dire la zampa, ad altre 
particolari sue faccenduole. Ella correva la caccia , e Fido 
ne giungeva come Ja preda : cane da guardia e insieme 
cane da fermo. Cerca , Fido, e Fido correre, cercare , 
portar a casa. La bestia aveva appreso a meraviglia la le- 
zione , e la padrona si prendeva talora 1’ innocente dilet- 
to di cacciarlo su quello d’ altrui. Aveva ella preso fra 
gli altri di mira un povero pizzicagnolo de’ diutorni , a” 
cui merluzzi Fido, così allettato , aizzato dalla padrona, 
aveva dichiarata la guerra più micidiale ; onde non pas- 
sava quasi di ch” e’ non tornasse a casa , grave la bocca 
d' alcuna di quelle spoglie, poco in vero opime, ch’ ei 
fuceva sue per diritto d’ unghie e di denti. Madonna Ee- 
nesta, si vide, non faceva l’ erba a’ cavi, ma teveva per 
amore de’ cani. 

Se non che le cose non volgono sempre ad un mo- 
do, e tanto-va al pozzo Ja secchia , che ci lascia il ma- 
nico o l’urecchia, Fido ripetè tante volte la burla, che 
il mercante alla fine se ne accorse ; onde con buone pa- 
role ne avvertì in sulle prime la mala vicina, pregandola 
di tevere il cane a guiuzaglio , 0 mettergli al men che 
fosse la museruola. Ma e’ predicava a’ porri, e madonna 
a tollerare e tacere ; tanto che quegli 1 chbe un dì mi- 
nacciata di porle querela a’ tribunali , e come promise 
così fece. La donna fu dunque citata in giudizio; ma 
ella che ben sapeva che per qualche cosa sono al mon- 
do procuratori non si turbò gran fatto di quella intima- 
zione e mandò subito per uno di quelli ; il quale come 
ebbe inteso di che si trattava , si scusò da quel patroci 
nio, con dire ch'egli era un affare da cani. 

Ben si vede che quel procuratore non era uomo di 
spirito : tutti sanno avere ragione ; il forte è erearsela 
quand’ altri non s° ha, E così appunto pensava il secondo, 
a cui ella, dopo il primo rifiuto , ricorse per consiglio e 
difesa ; il quale nella sua abilità trovò, che il pizzica 
gnolo poteva benissimo aver torto in pretendere , ch’ al- 
tri non si mangiasse i suoi baccalari per nulla. È doveva 
saperlì guardare. 

Per avere più comodamente ragione e’ propose il so- 
le spediente d'una dilazione : chi ha tempo ha 
indi si fece a preparare in questo modo Ja sua 


È s'amicò dapprima il cane conciambelle e con altro, 
poi, come egli fu in certa guisa padron del suo animo , 
mandò pel più squisito merluzzo che si potesse trovare 
e glielo porse. Ma come Fido vi corse sopra avidamente 
col dente, quegli lasciò andargli tra capo e collo tale un 
maledetto colpo di bastone, ‘che il povero animale , ab- 
bandonata la preda, si pose a tutte gambe a fuggire, 
orribilmente guaendo. Il suo crudele difensore tosto con 
vezzi e moine il richiama e 1’ alletta,, mostrandogli nuo- 
vamente il merluzzo , ci sta lunga pezza in forse, con 
gran sospetto guatondolo e tenendosi alquanto da lato. Se 
non che, incoraggiato da nuovi carezzevoli e perfidi in- 
viti, a poco a poco s' accosta , s' acrischia a fiutarlo , e 
soavemente infine a fior di lubbro 1 acchiappa. Qui il 
traditore trne ancora il bastone e menaglicne delle buo- 
ne. Il povero Fido ebbe veramante lo spusso de’ cani, 
e non è a dir se corresse, € qui lamenti mandasse. 

Il giorno appresso e i seguenti il mal capitoto ma- 
stino ebbe una eguale lezione di sobrietà, e ne appro- 
fittò 9 frttamente ,, che giunto il di in cui fu citata al 
tribunale la ciusa, come gli fu posto innanzi un pezzo di 
quol pesce indiavolato, al solo vederlo egli ented iu tauta 
disperazione , che pe fu scompigliata la 

Di tale argomento si valse appunto l insidioso proca- 
ratore a provare la innocenza della bestia e la falsità del- 
1’ accusa. 

Se non che la storia, che narra il fatto ; non dà 
Pesito della sentenza. È pare però che le cose non riu- 
scissero quali colui se le era ideate , poichè il nostro li- 
bro racconta, ch’ egli e Fido si partissero con la coda fra 
le gambe dal tribunale, x 
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MORALE 
La letteratura del Pugnale. 


on questo titolo, un giornaletto di Parigi, per 
Costalhario dedicato alla facezia , al frizzo ed alle 
storie burlesche, stampa un gravissimo articolo, che 
ben vale la spesa d’esser tradotto , perchè dimostra 
che la Francia non è altrimenti in quello stato di 
corruzione e scostumatezza, che da taluno troppo 
leggiermente si crede. Per molto che un secolo sia 
depravato, l'onestà e il bnon costume troveranno 
sempre propugnatori e campioni; né certo V'arguzia 
e l'ingegno potrebbero esser volti a più nobile e 
santo fine, Ecco |’ articolo ; 

Oguun ricorda l'immenso scandalo cagionato dal- 
la pubblicazione delle Memorie di Lacenaire. Quel 
ribaldo che faceva versi, quel sicario che scriveva 
brani di morale, quell'infame che discuteva le leg- 
gi sociali con uu coltello in pugno, quel reprobo 
trovò un editore; che dico? un editore ! ei ne tro- 
vò due, ne trovò tre, ne avrebbe trovato anche 
quattro, se avesse voluto, E poi i librai si laguano 
che sono in suina ! 
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Se un giovine sconosciuto recasse un capo, la- 
di Parigi, questi rI- 
fiuterebbe di stamparlo; ma un Lacenaire sì presen- 
ti, e tosto iutte le porte della pubblicità gli ver- 
appiccheranno a tutti 
i delle sue lucubrazio- 
ui; elle si annunzieranno del pari nella quarta fac- 
cia, e in ogni sorta di caratteri, . da’ grandi gior- 


voro ad un editore qualunque 


ranno aperte, spalancate ; si 
i canti di Parigi gli annunzi 


nali ; non mancheranno neppur giornalisti , che pi- 
glieranno a dissertare intorno quel libro bruttato di 
sangue, e sosterranno Lacenaire era nn uomo 
di, bell’ingeguo, il quale avrebbe potuto salire in 
gran grido, se non avesse preso di buon’ ora l’ abi- 
tudine di sgozzare i suoi simili. Mancò poco che si 
versassero fin lagrime, e si spargessero fiori sulla 
tomba di quell’ anacreontico scellerato. 

Sî poteva sperar tuttavia che simili orrori non 
si avessero più a rinnovare. L’ indignazione pubbli. 
ca aveva dato sentenza di siffatte apologie del de- 
litto per mezzo della poesia; le Memorie di Lace- 
naire avevano avuto minore spaccio , che 1° editore 
non avesse supposto. Gli uomini pensavano d° esse- 
re per sempre liberati da tal letteratura di carcere, 
di galera , di ghigliottina. Ahimè ! e’ s° ingannava- 
no; l’ esecrando flagello ricomincia le sue stragi, 
l'epidemia è nel periodo della recrudescenza. Per 
poco che la cosa continui, il centro letterario sarà 
spostato ; è non sarà più a Parigi, ma a Brest, a 
Rochefort, a Tolone, ed avrà per succursali Clair- 
vaux, Poissy , Fontevrault , ed il Mont-St-Michel. La 
poesia correrà la Francia in vetture cellulari. 

A tuui è nota la storia di quello sciagurato 
maestro bearnese , che ha sì barbaramente trucida- 
to una madre e i suoi due figliuoli ; i giornali nar- 
rarono alla distesa i particolari dell’ orrendo mistat- 
to. Ci pareva che ciò dovesse bastare; oibò! Già 
ci si annunzia che Flicabide acconsentì a lasciar fa- 
re il proprio ritratto, ch'egli somiglia perfettamen- 
te, e che si prese la briga di farlo uno de' primi 
pittori di Parigi, Gran Dio! a qual fine fare un ri- 
tratto d’ Elicabide ? si vorrebbe per avventura dar- 
gli luogo nella prossima mostra? 

Ma ciò ancora non basta. Elicabide sta per pub- 
blicare anch'egli le sue Memorie, ed un libraio si 
profferse a sostenere le spese di un’opera in si emi- 
nente grado morale e letteraria. Le Memorie d' Eli- 
cabide! che orrenda truffa! La vita di costui si 
compone ella forse d’ altri avvenimenti, oltre quelli 
della Villette e della strada di Bordeaux ? Ella ci 
è già nota la vita di quell’iniquo; egli fu omicida 
tre volte, ecco il -tutto. Che importa a noi ch' ci sia 
stato maestro elementare , ed abbia fatto un libro 
sull’ educazione ? Castaing era medico , e pur ebbe 
il pudore di non iscriver le sue Memorie. Qual più 
grande servigio si può render al delitto, che quel- 
lo di dimenticarlo ! 

La geilerale riprovazione farà giustizia di tal 
nuova e deplorabile celebrità, che l'avidità del gua- 
dagno prepara ad Elicabide. È ormai tempo di bal- 
re dal suo piedistallo codesta decima musa della 
crudeltà, a cui in questi ultimi anni, si tentò d' in- 
nalzar altari. Zacenaire ebbe anche troppi discepo- 
li; è tempo di chiudere la suna scuola, e di © pro- 
scrivere la memoria del retore dell’ assassinio. 
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— Frammento di Lettera Qui în Napoli cominciata è già l'il- 
luminazione notturna a gas per parecchie vie principali. 1 lavori del- 
la strada ferrata proseguono, e nel mese di Agosto sarà aperto al traf: 
fico il secondo tratto tra i comuni di Portici per Rusina a Torre del 
Greco. 

— La strada ferrata da Blackwall'a Londra dee aprirsi domani 
3 di luglio, Essa è la sola finora in Inghilterra che abbia per motori 
macchine fisse poste alle due estremità della linea, che corre un tratto 
di tre miglia inglesi. Una corda di sei pollici di circonferenza av- 
volgendosi ad un tambaro di 20 piedi di diametro rirmorchia i car- 
rettoni I segnali di partenza e di arrivo si danno pel telegrafo e- 
lettrico la cui azione è istantanea 
© — La Gazzetta di Pietrobu offre, in un supplemento di 
quattro fogli, il rapporto che il ministro dell’ istruzione pubblica 
fece a S. M. |’ Imperatore sullo stato , nel quale trovavasi ‘I istru- 
zione în Russia nell’anno 1839: S. M' scrisse di sua mano queste 

al basso : Letto con piacere. Questo rapporto contiene ventitrè 
he, e prova lo sviluppo che prese I° istruzione nell’ annata 


scorsa, 

— Parigi 6 taglio. Salla lista delle sovvenzioni del ministero 
della pubblica istruzione pel 3. quartale del 4840 trovansi 419 nomi 
fra cui 72 signore; 26 delle quali come letterate , con sovvenzioni 
di 300 fino a 4400 franchi all'anno ; le altre come vedove di ri- 
nomati scrittori. Pra gli scrittori maschi che vengono sovvenuti avvi 

cori mille franchi, Cassini e Lacretelle con 2, 000 
fa compilatore del Nemesi) , Giulia Mohel ( colloboratore 
zione di opere orientali che stampasi nella R. Ti- 

r, co 4400; Thierry , lo storico cieco, con 


pografia), e Noi 
5200, ed altri, 
— Scrivono da Dublino al Globe, data del 30 gi > = Teri 
sulla strada di Mouth, si fece lo sperimento. d*un Fei 
vapore ; venzione d IL Anderson, ed esso ebbe perfetta 
riuscita. La macchina camminò per quasi due ore andando, tor- 
mando , volgendosi da tute le parti. Ella girò a più riprese i canti 


fua simile. Pel trovato del 


delle vie ‘con una celerità di circa 12 miglia l'ora. Non si: vedera 
uscice nessun fumo e pochissimo vapore, e sì pretende anzi che, 
non ‘se ne vedrà uscir punto » quando il rimorchiatore andrà per 
le strade. La cassa «delle vètture è elengantissima , e costrulta in 
modo da preservare i viaggiatori da quelle scosse violente e sgra=! 
devoli che provano ne vaggoni delle: strade di ferro, è da ngn 
ispayentare i cavalli, passando-a lato di essi. — RD 

1’ accademia di Scienze Lettere ed Arti della Valle Tiberina 
Toscana da s. Sepolcro ha nominato suoî soci corrispondenti gli 
illustri artisti sig. Francesco Coghetti di Bergamo pittore storico ed 
i sigg. Carlo Pinelli, e Pietro Tenerani di Carrara scultori. 

Î sigg. Roversi ed Angelini hanno avuto onore dl essere. stati, 
nominati scenografi del Teatro d'Apollo, per il Carnovale del 44: 1a 
scene del teatro Valle saranno dipinte dal Roversi 4 

-- Scrivono da Berlino il 29 giugno ,, Il sig. Liepmann, il 
quale, com'è già nolo, crede acer irovato gli artifizii necesarti per 
Mezza dei quali riprodurre colla più esatta somiglianta ‘ogni. qua» 
dro ad olio, antico 0 moderno, e che in zia de’ soccorsi pecu» 
niarii datigli dal governo prussiano a titolo d incoraggimento , potè 
volgere tulto l'ingegno a condurre a perfezione quegli artifizii » lia 
costruito in grande gli strutuenti ed i orchi necessarii per metlerli 
a pruova. Talî strumenti sono oltremodo semplici , ed il modo di 
usarli è sì facile, che anche le persone affatto estranee alle art 
del disegno ed ai lavori manuali possono trarre le copie, le quali, 
per poco che si ponga cura. nell'opera, riescono sempre così cons 
formi all'originale che meritano a buon diritto la denominazione di 
ig. Liepmann una sola persona può dar 
fuori in sei ore cinquanta copie d’un quadro di dimensioni ordina» 
rie, I torchi, nel loro stato attuale, non possono produr copie sa 
non sulla tela; ma îl sig. Liepmann assicura che, facendo una leg- 
giera modificazione, essi potranno servire altresi a trarne sul cartove, 
€ anche sulla carta. Il governo prussiano ha intenzione d’ acquistare 
l'invenzione del sig. Liepmann, per lo scopo di renderla pubblica, 

11 49 il duca di Wellington ha datoad Aspleybousg l'anuuo suo ban» 
chetto, commemorativo della battaglia di Waterlo. La sala del banchetto 
ecclissa quanto v'ha di bello in tal genere nella metcopoli 
piedi lunga, larga 50), Le pareti ne sono adorne di magnifi 
chi «moderni pittori, tappezzate & con inlini 
legno sculto e dorato con arte squisita. La mensa er: 
due candelabri di un marmo di rara bellezza, dono del 
re Alessandro, Alle due estremità vi erano due credenze cariche , di | 
vasellame d’oro e d’argento, ed eccitava la ma di tutti il 
grande scudo d’oro offerto al duca dai sovrani allea 
rio incise le sue principali vittorie. La credenza della regina por 
trebbe sola regger al confronto di quella del duca. Per la sala era» 
no poi distribuiti gli eleganti candel dati al duca dalla corpo» 
razione di Londra , e piante rare in vasi di marmo. Tra ì convì= 
tati notavansi il generale Alava ed il principe di Castel i Un 
brindisi , fatto ad onore di S. M. la regina, è stato accolto con 
trasporti di entusiasmo. — Attorno alla tavola andava in giro una, 
vettura di un gran prezzo , regalata dal defonto re Giorgio IV. al 
nobil duca ; una specio di carretta , con casa è ruote di oro mas 
î ed iusrostazioni di perle fine , e dentro alla cassa due.bane 
ircolari su cui sono poste più fila di ‘bottiglie , e legate le 
medaglie preseatate dai sovrani stri + Questa vettura serve, 
‘ando , vini di oghi sorta ai commensali. i 

— La statua di Guttembeg è stata solennemente scoperta il gior= 
a Strasburgo , con concorso grandissimo di Francesi e fo= 


CRATRAL 

Lascia dir gli stolti — DANTE 

NAPOLI — Teatro s. Carlo = Giuffuir » Ballo storico in sei 

allî composto e diretto da Giovanni Briol — dice 1’ Omnibus questo 

ballo è piaciuto per due potenti requisiti, cioè ,, pel magnifico. ve- 

stiario del sig Guttlaume, e s stupende scene del sig. Ferri. 

Questo ballo appagherà certo il popolo perchè piacevole alla vista 3 
è ricco di spettacolo , scene , e vestiario, 

— La Lucia — con la Marray , Fraschini tenore ( esordiente) 

Cartagonova e Giovanni Ceci. Furono applauditi nel duetto la Marcay 


Teatro Alleri =- Roberto Devereux colla Fabri, 
Bartolini = non molto fece incontro. 

ro Avvalor. Auna Botena colli signo 
Bartolini , Raffaelli , Lucchini, Morini y Meini == l'esito 


—- Teatro Italiano - Il Belisario con la Tacconi e Anton 
gnînî piacque ass succeduta la Norma in cui la Garimboldi, 
Antonini, Olivetti ebbero ‘applausi. 

SINIGALLIA -- Il Giuramento colla Strepponi, la Cresci, Bas= 
sadonna, e Ronconi Sebastiano, La Strepponi fu molto applaudita 
specialmente giella fine del terzo atto, Gli altri non dispiacquero. = 


“Il Ballo Polidoro Re di Lesbo del Viotti, ebbe buon successo. 


LONDRA -- In una delle ultime Accade date dalla Regina 
d' Inghilterra, S. M. ed il Principe Alberto suo marito cantarono in- 
sieme vari duetti e terzetti italiani. La voce della ite; molto e- 
stesa, passa con facilità alle voci di testa, fa pruova di buon gustoy' 
e mostrasi allieva di Lablacke suo maestro Il principe sente Je sua 
nazione: egli ha del ‘gusto, ma ‘generalmente la sua voce. presenta 
qualche cosa di strano , e di poco gradevole 


iii 
NOTIZIE TEATRALI 


L’Appaltatore teatrale sig. Vincenzo Rigacoi di Roma ha stipon 
fato il contratto per la primavera 4842 con la rinomata Compagnia, 
Re, per farla agire in una dei teatri che sarà di sua ragione; In ques” 
sta compagnia vi sarà il celere caratterista Vestrî, nome abbastanza 
conosciuto în Italia perchè se n'abbiano a fire elogi e con esso vera 
ranno i sigg. Zanoni, Landozzi, e la famiglia Rosa, 
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ROMA 
MUSAICO 


Una visita allo studio del sig. cav. Michelangelo 
Barberi Pittore - Mosaicista. 
La pittura manca e‘si consuma per sè med ove il mu 
saico per la sua lunghissima vita si può quasi chiamare 
eterno, — Wasari 


D Visio gli uomini alle opere del loro ingegno, 
per quell'amore che naturalmente è in noi verso 
di esse, trovar modo che alle più lontane genera- 
zioni rimanessero; per varî trovati ginnsero ad eter- 
narle. E nelle arti rinvenuto il bronzo ed il marmo 
nella scultura che ne assicnrava la durata dell’ ope- 
ra, e del nome dell'autore scrittovi, sarebbe man- 
cato alla pittura un mezzo col quale anche essa si 
perpetuasse > se fin da tempi antichissimi le sue in- 
venzioni non fossero state messe im musaico. 
sto certo si servirono le più incivilite nazioni che 
avevano avanzate le arti al perfetto per darci a co- 
noscere il valor loro in esse, e anche fra noi con 
sì maravigliosa invenzione durevolissime rimangono 
le opere con maggior credito eccellenti. Perchè co- 
loro che le professano devono essere reputati utili 
artefici, mautenitori ai futuri d’una gloria. nostra 
principalissima. Ma essi non devono solamente  co- 
piare, che altro merito non avrebbero che di copia- 
tori, ma altresì inventare, comporre disegnare , co- 
lorire, e in tatto paragonare la pittura, solo serven- 
dosi di diverse, minuterie di pietre, di vetri, o di 
altre misture per ottenere il medesimo fine ed effetto, 
Tu guisa che altrimente operavdo, siccome i più s0- 
gliono, si rende questa arte» nobilissima come la stes- 
sa pittura in tutto direi quasi servilmente meccani 
ca. Si lasci a coloro che vogliono trarre a bottega 
ua sì gentile arte il copiare continuo, e loro si per- 
dovi cavando essi d'una siffatta manifattura patria 
da sostentare oneste e povere famiglie: ma lascian- 
do ad altri tempi queste tristezze solleviamo 1° ani- 
mo alla sua nobiltà e alcun poco rallegriamoci del- 
la veduta delle opere del Cavaliere Barberi il qua- 
le nubilmente, e con profondissima intelligenza d’arte 
l’esercita. Ed io credo, è mia opinione, che l’arte mu- 
sivaria ne’ suoi priucipî quando era nobilitata dagli an 
tichissimi, e nel risorgimento del sec. xnt dai lavori di 
Tacopo da Turrita, Gaddi, Tafi, Giotto, Ghirlan- 
daio fosse in tutto originale , e non soltanto copia- 
trice come poscia divenne, E questa mia opinione a 
me sembra confermarsi con due osservazioni, la pri- 
ma che secondo scrive il Vico nella sua Scienza Nuo- 
va le nazioni dalle barbarie venute a civiltà in tut- 
to sia nelle arti, nelle lettere, nella politica , coi 
meiesimi principî di rozzezza, e di perfezione pro: 
cedono : sicchè è da dedurre che l’arte del musaico 
per esser nata rozzissima, e innanzi che la pittura 
fosse al perfetto , non avendo il sublime da. ritrar- 
re fosse per necessità ne primi tempi originale, e 
quegli artisti inventori esprimessero con diligente ese- 
cuzione i loro affetti, come vediamo in molti mu- 
saici di que’ tempi, e anteriori nelle chiese in Ro- 
ma, Ravenna, Venezia, Fironze, Pisa — Possono 
ancora far fede di ciò quelle tavolette di musaico 
che di alcune guscie di uova condusse con diligen- 
te pazienza Gaddo Gaddi, presentandone egli stes- 
50 due al Re Roberto. Si mostra poscia come questa 
arte divenne imitatrice servile delle altrui opere, quan- 
do l'arto del penuello per la maggiore brevità di 
tempo, agevolezza nell’ operare venuta in eccellenza ; 
ln graudi opere occupata fe' rimanere in pochi me- 
diocri artisti questa arte, che innanzi alla pari del- 
l'altra da sommi uomini fu esercitata. Di poco va- 
lore nella pittura furono. certamente e quel Muziani che 


fu stimato dal Baglioni il primo inventore della nuo- 
va maniera di lavorare il musaico , e Paolo Rossel- 
li, e Marcello Provenzale, mentre nel ritrarre gli 
altroi dipinti erano avuti in estimazione grandissi- 
ma, nè mi tacerò dei due Cristofori che sommi co- 
me li dimostrano la S. Petronilla del Guercino, il 
S. Girolamo del Domenichino , il Battesimo di N. 
S. del Maratta faron pure tenuti grandi nella loro 
arte, ma in niun pregio d’invenzioue che li dichia- 
rasse originali maestri. Ma non d'altri che del Cav. 
Barberi è l'invenzione di quel bellissimo musaico il 
trionfo d’amore toltone il pensiero dal Petrarca, e 
assai lodevole concetto è quello espresso nel tavoli- 
no per il Principe Ereditario delle Russie,e di cui 
si terrà discorso quando sia condotto al fine: molte 
altre sue composizioni tratte dalla Divina Commedia, 
dalla Gerusalemme Liberata, dai Promessi Sposi, la yi- 
ta del Cavaliere ne’ bassi tempi, molti costumi po- 
polari d’Italia, e quel suo pensiero di fignrarci con 
utile satira il dolce far niente, non mostrano il sno 
ingegno che ha saputo rivolgere l’ arte a trattare con 
perfezione utili soggetti? Egli adunque inventore 
usa sottile magistero e diligenza nel condurre i suoi 
lavori e va sempre tentando nuove dillicoltà d’arte, 
per vincerle con nuove esperienze. Bello ci è sem- 
brato quel tavolino per il Duca di Bordeaux ove in 


mezzo si volle copiata la celebre tazza dei piccioni» 


del museo di Campidoglio; e intorno l’ornò di alcu- 
ne linee e ornamenti semplici ed eleganti alla pom- 
pejana, ne’ quali agli angoli aprendosi essi alquan- 
to ci hanno lasciato luogo per quattro vedute della 
nostra città in varie ore del giorno e della notte, 
come vedesi la piazza del Popolo al levar del. so- 


le, S. Pietro nel mezzo giorno , il Foro Romano 
5 


all'imbrunire, e il Colosseo a mezza notte a lume 
di luna: 
zar l’arte, e in prova vi sarà da lui gentilissimo 


mostrata la grotta azzurra di Napoli con l’acqua del 


mare tanto trasparente per una scoperta da lui fat- 


ta in modo che alcuno fin ora simile non l’ ottenne 


con tanta limpidezza capace di sbattimenti, e ve- 


rità d'incresparsi, e ondeggiare, Sarebbe a deside- 
rarsi che altri per gloria nostra e dell’arte rivolges- 
sero la mente iu tali utili e ingegnosi studî, ne’ qua- 
li pervenuti a molta valentia possono promettersi fa- 
ma postuma. 0. G. 
soerissettaniesaresesosseze—:Qe0s00ceostezeoseseseeeeose 


PITTURA 


La Madonna della misericordia; quadro ad olio ; 
condotto da Filippo Bigioli , per commissione del 
Sig. marchese Niccola Luzi da S. Severino, ca- 
merier d'onore di S. S., Cav. di S. Gregorio ec. 
I signor marchese Niccola Luzi possiede in vici- 

nanza di S. Severino una deliziosa villa, detta di 

Votalarga, da cui la sna famiglia prende il titolo 

di nobiltà. In questa a tre suoi maggiori Carlo, 

cioè, Giovanni e Francesco Luzi, eressero una vene- 

rabil cappella, sacra a Maria Santissima della mi- 

sericordia. Ora il nominato marchese ‘Niccola volen- 

do rinnovare il quadro dell’altare di essa cappella, 
allogò l’opera al suo concittadino Filippo Bigioli, 
ardinandogli di esprimervi , oltre l’ eflizie della Ver- 

gine santa, anche quelle di S. Carlo Borromeo, di 

S. Gio. Battista e di S. ÎFrancesco , e ciò in memo- 

ria dei nomi de’ tre fondatori del santuario, _ 

Il nostro artefice per tanto in una tela alta pal- 

mi sette e mezzo, e larga cinque, con figure mag- 

giori di mezzo il vero tia rappresentato. la nostra 

donna seduta in un trono di marmo, ov è impres- 
so .lo stemma gentilizio del nobile committente, El- 


dissi che con nuove invenzioni s’ingegna avan- 


ST 


la tiene in seno il bambinello Gesù tutto nudo ed 
atteggiato iafantilmente , e colla mano destra allar- 
ga un lembo del suo manto, ad indicare che pron- 
ta si tiene a soccorrere coloro che con fede implo- 
rano la sua misericordia. Alla destra parte del di- 
pinto sta ginocchioni ivuanzi al trono il santo arci- 
vescovo di Milano, Carlo Borromeo. Egli è vestito 
degli splendidi abiti cardinalizi , e con divota espres- 
sioue Lien fisi gli sguardi in Maria, ed allarga le 
braccia, quasi in una espansione di viva preghiera. 
Nel mezzo è posto il Battista, rappresentato in età 
giovanile , il quale piega un ginocchio sul gradino 
del trono, e volto verso i risguardanti , colla mano 
diritta addita la madre di Dio, come se facesse in- 
vito ai supplici fedeli di aver ricorso a lei ne’ loro 
bisogni. Il santo Precursore è nudo in gran parte del 
corpo , e nell’ altra è ricoperto d’una rozza pelle ; 
nella sinistra stringe una piccola croce , col motto 
consueto : ecce agnus Dei, ec. A sinistra del qua- 
dro evvi S. Francesco , ritto sélla persona, e vesti- 
to modestamente dei grossolani abiti del suo ordi- 
ne. Egli in atto di somma riverenza china il capo 
al cospetto di Maria e del figliuol divino, e sul 
petto fa croce delle braccia , tenendo nella destra 
il segnale di nostra redenzione. 

La composizione del dipinto descritto è come 
ognun vede; molto semplice , e non priva della ne- 
cessaria unità, L'opera nell’ insieme non riesce sgra- 
devole , tantopiù poi, che l'artefice în una tela as- 
sai piccola seppe collocare ben quattro personaggi 
di grandezza quasi naturale , ed atteggiarli con va- 
riata naturalezza, F.MG. 
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S. Pietro e S. Paolo — Gessi di Federico Mem- 
minger dî Magonza sul Reno, alti circa p. 5: 


Sul io lodare la bell’opera dell'artista provet- 
xFto, ma se veggo un primo lavoro d’ua giovane, 
in cui siano speranze di futura grandezza, oltre al 
lodarlo, provo nell'animo un senso di compiacenza 
da non potersi ritrarre colle purole — La certezza di 
nuovo sostegno alle arti, o forse il mirar. -verdissi- 
mo d'anni chi si coronerà di quella gloria invidi 
ta m'iutenerisce tanto, quanto un’ aurora vermig 
facendo co’suoi lusinghieri colori certa la serenità 
del giorno che la segue, allegra i pensieri del vian- 
dante smarrito; quanto l'ora che precede a quella 
delle nozze desiate muove a. dolci sospiri il cuore 
della fidanzata fanciulla, 

; Una speranza di bene, anzi un bene alle arti 
è già ne lavori di Mederico Memminger di Magon- 
a, giovane cortigiano a nessuno, servo solo del- 
l’arte ei si rioserra nello studio per isvolgere quei 
concetti, de’ quali la mente ispiratasi nello studio di 
sommi maestri e nel vero gli è fecondissima, S, Pie- 
tro e S. Paolo, i due apostoli, che furono i pro- 
pugnatori più valorosi di nostra fede sono i sogget- 
ti, onde egli si valse a manifestare come si possa 
essere originale in cose trattate anche da altri: il 
che non può per fermo ayvenire, quando non 
abbia l'artista un cuore che batta più fervido assai 
che non quello dell’uomo volgare. 2 

. Tacete tutti e ammirate — Vestito di una lun- 
ghissima tunica; rovesciata con nobile negligenza 
sul sinistro braccio, la cui mano strince la spada, 
una parte del manto, sporgendo ionanzi il piè de- 
stro, Paolo ;predica_ alle geati la parola d’Iddio — 
Quella fronte spaziosa, e quasi calva, quel nobile 
volto rivestito di -barba, quell’atteggiarsi. maestoso 
del ciglio, tutta la movenza infine del corpo, mo» 


stra l’uomo reso superiore alla sua natura dal fuo- | 
co divino che l'investe— Parmi udir tuovare la vo- 
ce, parmi alla potenza di questa andar dispersi ed 
avviliti i nemici della. fede , ingivocchiarsi le turbe 
ed abbracciare piangendo ‘la croce —0Oh! sì mira- 
telo, è Paolo che predica alle genti la parola 
d'Iddio !!I : 

Il pescatore di Galilea, uomo di poco ingegno 
ingrandito soltanto dalla divina grazia , che lo scel- 
se a sno ministro appunto , per mostrare quanto 
essa valga, quando scenda eziandio nel cuore del- 
l’ignorante , è presentato dal Memminger nel suo 
vero carattere— Un’ azione assai meno viva del Pao- 
lo, un muover di ciglio assai meno vibrato lo di- 
stinguono da quello — Egli ha nelle mani le misti- 
che chiavi consegnategli dal Signore, în esse è po- 
sto il sapere ed il poter suo: non abbisogna di per- 
suadere gli uomini con argomenti, li verità, la chia- 
rezza delle sue dottrine manifestasi loro alla vista delle 
chiavi medesime -- Il partito delle pieghe in questa figu- 
ra è meno originale che quello dell’ altra: ambedue 
però son modellate con franchezza e verità. Il nostro 
voto e quello degli artisti imparziali è che questi 
lavori si rechino in marmo dall’autor loro: come 
noi ameremmo veder eseguita in grande una Psi 
che . ch'egli presentava non ha guari in bozzet- 
to, — La venustà delle sembianze, la grazia del 
portamento la dicon veramente quella che sola val- 
se a incatenare il cuore leggieto d’ Amore: è la cer- 
rezza che tal lavoro onorerebbe le arti, l'Autore, e 
la sua patria , quando il concetto in esso bozzetto 
preseutatoci venisse svolto in una grande statua , sì 
è questa certezza che ne fa seutire il desiderio,  G, C. 
crsesssezierisascececoszorezioseziorezionesesetecene0e 


ARQUITBTIURA 
Descrizione del grande teatro chiamato - Il TAC- 
CONE- nell’Avana, di proprietà di don Fran- 
cesco Marty de Torrens. 

DE Teatri ha L'Avana; ma noi parliamo soltan- 
to del maggiore, sembrandoci unicamente que- 
sto meritevole di una particolare menzione. — Que- 
sto edifizio (diseguo di un architetto milanese) con- 
ta oggi appena mezzo lustro; quant'è all’occhio im- 
ponente, e maestoso per la sua mole, per la ric- 
chezza dei marmi, pel magnifico loggiato coperto di 
lastroni di cristallo, altrettanto lo é per la sua bel- 
la architettura interna, supera in vastità utt i pri- 
marî Teatri dell Iralia eccettuatone il s. Carlo di 
Napoli: nelle feste di ballo (compreso il palco sce- 
nico) contiene più di 7,000 persone, lia 5 ordini 
di palchi sfogatissimi, oltre il lubbione : ogni palco 
è diviso dall’ altro soltanto per mezzo di un basso 
cancello di ferro dorato con nodi, e palle d’ argen- 
10, a guisa di un terrazzino, talnientechè ciascun 
ordine puossi dire una galleria; nei palchi possono 
starvi fino a 20 persone per ognuno, delle quali 5 
commodamente di fronte al parapetto, che formasi 
pure di un basso cancello di ferro dotato di un ele- 
gaute disegno con nodi e palle d’argento. Il nume» 
ro dei palchi ascende a 28 nel prim'ordine, a 29 
nel secondo, (non escluso quello del Capitan Ge- 
nerale) a 50 negli altri tre. Il vaso della platea è 
alquavto rotondo, ed in ogni punto sonoro. Lo sfat- 
20 di ornamenti coi quali è addobbato tutto il tea- 
tro dimostrano evidentemente l'opulenza li quei luo- 
ghi, quelle pareti non sono coperte che da ornati 
in oro sn fondo bianco; la gran volta, ed il. telone 
furono dipinti dai valenti artisti Alba , e dall’ Aglio, 
bolognesi; una grandiosa lumiera con lavori in bron- 
20, di vari ordini, con 185 lumi a olio coperti da 
campane di cristallo opaco lo illuminano; pende ad 
ogni palco uma ricca cortina di seta rossa damasca- 
ra con lunga frangia dello stesso colore , e a quel- 
lo del Capitan Generale di velluto rosso in seta cre- 
misi con ricami e frangia d'oro dell’ altezza di 8 di- 
ta; sporge al difuori di ciascuna colonva di ferro 
dorato , che separa un palco dall’ altro un’ alquanto 
voluminosa lira d’argento massiccio del peso di lib- 
bre 12 circa. Il palco scenico non è mivore in lun- 
ghezza alla platea, ha lateralmente due grandi fian- 
chi, unito al sinistro vi è un salone, che serve per 
dipingervi le scene, Il macchinismo fu diretto dal ben 
cognito Cesare Canovetti fiorentino. È da notarsi 
pure la decenza, la lindezza colle quali vien custo- 
dito questo teatro s essendovi a tal topo destinata 
una quantità d’ inservienti: annessi al medesimo vi 
sono caffè, locande, ‘bigliardi, ed al comodi ; 
uva compagnia di 80 nomini è la guardia militare 
che vi monta nelle sere d' opera italiana. Sorpren- 
dente è la vista che si gode trovandosi sullo stra- 
done illuminato della passeggiata (ov'è situato det- 


| perto, ciò è in mezzo all 


to teatro) mna mezz'ora prima che principî lPope- 
ra, mentre da ogni punto vedonsi a ‘centinata le car- 
rozze, che trasportano persone al teatro he > 
ma ua costante corso per lo spazio di tre quarti d'ora 
citea. Le siguore vestite nel massimo lusso non s0- 
lo portano lunghi pevdenti di gioie alle orecchie 5 
ma anche sulle loro teste profumate, sui loro petti 3 
sulle loro braccia non vi si scorge che un brillare 
di pietre preziose. Il sig. Lauro Rossi di Napoli è 
il maestro direttore dell’opera nel suddetto teatro; 
il sig. Michele Rapetti di Bologna primo violino di- 
rettore della numerosa orchestra; in questa vi sono 
un Ciofi, primo trombone; un Paggi, prim’ oboe; 
un Gambati prima tromba; nn Cracam primo flauto; 
un Casolani, primo contrabbasso ec. ec. ec. Il cor- 
po dei coristi e coriste è composto di 46 indiv 
il maestro ed istruttore n° è il sig. Voisel; il sig. Ba- 
diali il direttore della scena; ilsig. Daniele Dal 
l’Aglio Bolognese lo scenografo; i signori coniugi 
Meucci i vestiaristi. Nell'entrante stagione teatrale 
vi canteranno Enfrasia Borghese, ed Isabella Ober; 
prime donne assolute; Giaseppe Pardini , primo te- 
nore assolto; Celestino Salvatori, primo basso as- 
soluto; Dall’ Aglio e Marozzi comprimarie ; Baietti e 
Federigo Badiali, primi tenori, Strazza e Cecconi 
primi bassi ; Torri, primo basso comico; Bulgarelli, 
seconda donna ; Montegre , secomlo basso , dicesì che 
la prim’ opera sarà i Baccanali di Roma del celebre 
ed immortal General 

Vari sono stati gl’ artisti italiani che iv quei dne 
teatri sonosì, distinti: fa Malibran, allora Garcia, 
la Pedrotti, la Ruiz., nella passata stagione |’ Albi- 
ni (quella stessa che i pubblici fogli di Napoli an- 
vunziarono un tempo che gareggiava al s. Carlo col- 
la Malibran nella parte di Norma) e la Rossi. I te- 
nori Montresor , Musatti, e nella passata stagione il 
Pardini. Non pochi allori vi hanno pure colti i bassi 
Santi, Galli, Fornaciari, e di recente Valtellina. — 
Il Pardini trovasi presentemente a Nuova-York.  M.V. 


LIOLLLLILIILISLLILIILILLIIIISISILI 


ARAAZIZOGIA 
Bassorilievo disotterrato în Cerveteri e rappresentante alouni popoli 
d' Etruria personificati. -— (Dal Bollet, dell' Istituto Acch. ) 


fortunati sca veteri riposero 

luceoltre le statue di 
golarissimo monumento, il quale, tuttochè 
te, si rende nondimeno assai importante, Egli & un bassorilievo ine 
manifestamente per ornare la f 
un piedistallo o ara quadrata ; in cui sono  scolp 
anti î popoli di trà diverse città etrusche, E | 
nuda e ritta coll'attributo navale di un remo o timone appoggi 
al o AI dissopra v'è scritto in latini VETULO- 
N ES, i Vetuloniati; e ben ad essi si conviene l'antidetto attri 
buto per la vicinanza della loro città al mare. Appresso & un' altra 
Ila, disotto della 
ne del marmo in 
natio maggiore di quello comportino 

ia a cui si convenga quella d 
sinenza non sia che VVLCENTANI, (ciò erano gli abitatori d 
che determinatamente era collocata tra Vetulonia e Tarquinii, rap 
presentata li di seguito) così è da pensure che ivi fosse scolpito il 
imbolo de' Valcenti. È il vera ‘che esso popolo Irovasi più di so- 
vente appellato Zulceii, Vulcentini e Vulcentes , wa nondimeno dr- 
nobio li ch i assolutamente Vulcentani , quando disse ( Lib IV 
pag. 494) ,, Regnatoris in populi Capitolio quis est hominum qui 1- 
gnoret.Tolivesse sepulerum Vulcentani? ,, Inoltre sembra che Pl o 
ne ammaestri determinatamente che gli antici chiamavano 
i Vuleenti col nome di Volsinienses per distingi Volcenta 
presso i Lucani, ma al sto tempo sì dicevano pure Vule 
Vulcentani secondo diverse lezioni ,, Volcentini coguomine etr 
Volsinienses , (Lib 11,0 8 ); di che può dedursi che i Lat 
sassero più comunemente la denominazione di Vole 
tani, mentre presso gli Etrusci era in pratica quella di Volsiniensi. (*) 

La terza figura scoperta nel basamento rappresenta un nomo lo- 
gato portante sotto di sè la scritta TARQV sil popolo di 
Tarquinia, Al disopra poisdelle descritte trè figurè è rilevato un 
putto il quale sostiene festoni di fiori e Fratte, 

E considerando come in esso bassorilievo non sia spazio a con- 
tenere allre figure, nè potendo essere verosimile che in u 
mento collocato a Cere mancasse la menzione di quella città frà 
le altre della Etruria, sarà facile però persuadersi che altri trè so- 
miglievoli quadri circondassero tutto il piedistallo, ne' quali fos- 
sero scolpiti, a trè per lato, altri nove simboli, che sarian do- 
dici ; forse a ricordare le dodici città principali deglì antichi 
reni, che non furono fino ad ora bastevolmente determinate. Ond'è 
che importantissimo sarebbe il trovamento di tutta la scultura; è 
ben merita che se ne facciano accurate ricerche , tanto maggiore 
mente, che un piccolo frammento d’ alcuna delle figure ch'erano 
scolpite negli altri Jati si è diggià rinvenuto. Nondimeno il monu= 
mento è sempre di molto rilieso, siccome quello che ci dà conoscenza 
dei sitoboli e delle personilicazioni di essi trè popoli. 

Avendo quiati riguardo al sito in cui il bassorilievo fu sco- 
nlica città di Cere, ed alle statue che si 
ricavarono dal luogo medesimo, tra le quali ammirasi particolarmente 
quelta dî Claudio, è da credere chie Ngpanto ad onore di questo im- 
peradore ; il quale tra le deite statue è il più a noi vicino, fosse 
eretto il monumeuto dalle dodici città tirrene dopo ch'ei scrisse venti 
libri dellè cose di quella nazione, conforme attesta Svetonio. ;, De= 
nique et graecas scri psit historias , T.gp 7vocdv XX Kapynovizza VIIL 
Quarpim causa veteri Alexandria museo alterum additum ex. ipsius 
momine * institatamque t quotannis in altero Tugfnuxos libri in 
altero {KapxaZonian&v , Us statutis velut in ‘audilorio , recita- 
remiur tot! a singulis persices:,, (Svetonio in Claudio c.42)) Così è 
pur da credtre che la alire statue rinvenute in cotal luogo, come 
anmuiciammo nei precitato Bullettino di gennaro, abbiano appar- 
tenuto ad un monumento eretto dalle ridette dodici città a Claudio 
cinsieme a'suoi antecessori nell'impero, Augusto e Tiberio , ed ai due 
Drusi ed anche alle donne dell’ augusta famiglia ; in riconoscenza 
verso esso Claudio, Sì strigae pertanto da siffatto ragguardevole sco- 


Calabresi adoperati vin Ci 


, il che for- 


| primento , che raffermata è la situazione dell’ antica città de' Ceriti, 
siccome fl da me proposto nella mia Descrizione di Cere antica, 
essendochè il luogo della scoperta delle statue in discorso corrisponde 
deterininatamente alla parte centrale della città, ove senza dubbio 
era stato innalzato l'edifizio per contenere quelle sculture magnifiche, 
dal consentimento, come si disse, delle principali città d' Etruria , 
e non mai dalla particolar munificenza di un personaggio per doyi. 
ziosissimo ch' egli fosse. _ L Canina. 

(*) Von conveniamo col dotto autore , che gli etrasci chiamassero 
i Valsenti col nome di Vulsiniensi (che erano un popolo ben diversa 
dai Wulcenti medesimi) per distinguerli dai Volcentani presso i Lu= 
cani. Plinio nominando i Vulceoti li chiama Volcentini  cognonime 
Etrusci, e vede ognuno che si giovò appunto di quella ginnta — co- 
gnomine etrusci — per farlì discernere da quegli altri della Luca- 
nia; ma non intese mai di fare de' Fulsiniensi e de Vulcenti una 
gente sola Nè il passo di Plinio riferito dal ch. a. ( Vulcentini co» 
gnomine ‘etrasci Volsinienses) sé lia ‘a leggere per tal guisa, accomu. 
nandosi insieme questi due popoli, ma sì dopo la voce. etrusoi si 
ha @ porre una buona e grossa virgola, che divida gli uni dagli al- 
tri. Ecco il passo dì Plinio — De caetero Aretini veteres, Aretini 
Fidentés, Aretini Julienses, Amilineses, Aquenses, cognomine 
rini, Blerani  .. Vetulonienses, Veientani, Vesentini,, Volterrani, 
Volcentini cognomine Etrusci, Volsinienses. Che poi i Vulcenti e Fol= 
centini diversi si fossero da’ Volsiniesi come si dimostra dalle pa= 
role stesse di Pliùio', provasi ugualmente da quel celebre frammento 
de' fastè consolari esistente în Campidoglio s dove si ha che Corun» 
canto nel 473. di Roma riportò trionfo de Vulsinientibus ET Vulcene 
tibus; Za qual congiunzione copulativa ET, assai chiaro ti dice che 
altri furono i Vulcenti da' Vulsiniensi, per non dire che la città de' 
primi gioce a poca distanza dul mar toscano sul Fiora, anticamente 
Arnine, di questi sul lago che dal loro nome fu detto Vulsiniensa 
(oggi di Bolsena) che dista XX buone miglia dal mare. 

1 Compilatori 


PONTINO CONCCCENIZIVCOOCICTOVOVOLLOCICO CO 
PIACENZA 
L. QUINZIO CINCINNATO 
Concetto del pittor Carlo Wiganoni», (*) (Arti. Primo) 


orreva l'anno di Roma CCXIV,.e la plebe che per assai tem- 
opa, cre Ala co og la ear aprano SIE 
i si era stanca si 


tata e dela finalmente 
ceatilla proposta dre anni ini 
torità dei Consoli ; i quali n citare 409 
il popolo che quell’ impe si lato deter. 
ato ‘da ‘cinque popolani: eletti, 1 padri subitumente si opposero; 
0a negare di mlerire.alle pretese dei tribuni, e quer 
to, impedendo che il popolo desse il 
ano colitro î sedizioni e seminalofi 


nome per d'armi. 1 primi 
di dissordie , chamandoli e iurib tivania 
padri concitando_il' popolo aila vendetta; In queste convuliio= 


a provvedere alle 
mente repressi 


bellioni de' vicina : i quali } 
attendevano Favore dalle di- 
stalori per re un giogo intolerato ed « 

he tutti, dieci volte sconti volte risor= 
vauo ora fevato gran massa; € bru 

aio , si avanzavano minacciosi verso Îtom 
andavano armati. L tribuni concedevano. purchè 
ge: quelli riGutavano la condizione , questi inc 
ienievan le armi, Il pericolo era grande fuori per l'aundac 


e 


i 
’ 


ato Lanuvio, occupato 
1 consoli 


poni vano, 


li} maggiore dentro per subi 0. datanto i Sabini viste le 
fortune degli » sapute le dissenzioni romane, xi leyarono, anch' 
aronò il territorio de' Quiriti fin sotto 

Alora Ta plebessi commosle GTté i Wibuni 

presto in. c vo Nautio 


Alquania pist 
sole corse e disertò il paese d il g 
zio pronto a combattere il riemico, Ma sia ci 
sperto dell’arte di fare Îl campo, 0 che si avesse un 
co ssi lasciò impaurire ; è gli, Lqui petui 
saltarono , ciò che fu invano, poi lo ami 
to l'esercito nello stec 
natrarono l'oma e la disgrazia 
tito richiamo Nautio e domando 
de' tribuni, che a cosa lunga avrebbe: ento , il consi= 
glio di Nautio fu questo , che si creasse tostano un Dittatore .. La 
paura e il travaglio în che erano tutti fecero che_il dittatore subito 
e, e per comune sentimento fusse Lucio Quinzio dalla chio» 
uta detto Cinoinuato. 
Era costui di nobilissima famiglia è gli 
volte bene della patria meritato sia nel conci 
proteggere il senato , sia nel favorite le giuste domande del popolo 
sia nel governare lo stato e difenderlo da'nemici. La professione di 
giusto era sacra nella casa Quinzia. Cesone suo figliuolo giovane di 
gran valore , di sensi alti © generosi, ma d'altra paste per maline 
teso primeggiar della casa, allicro e fernce contro la plebe, erasi 
ardentemente e con violenza opposto quasi solo: ai riproposit 
la Legge Terentilla,, sperando che l' audacia di sé avrebbe incorage 
gito ben molti a sostenere il Senato. Ma i tribuni in quel momen- 
to erano in favore del popolo , e potentemente gridarono ; e Vale 
ssiouno di loro gli pose querela di omicidio, gl'indisse il giorno 
del giudizio, e perché non gli scappasse, pronunciava ardito si so= 
stenesse, I patrizi lo vidder perduto, Cesone come sono tutti i gio= 
vani ardenti, petulante nella fortuna felice 0 nelle buone speranze 
smarrito nella contraria, o nel disperato riuscire del tetitativo ; ci 
se dell’ albagia, avvili, e vergognosamente supplico ai contrari. La 
plebe ricordando i mali modi del giovane , infuocata dai tribuni , lo 
abbandonò —I padri facevano grande istanza perché libero. dovesse 
aspettare il giudizio . I tribuni opponevansi, fu preso un. partito. E 
per la prima volta în Roma fu visto un accusato dare per fede di 
sé mallevadore in denaro. Cesone fu dai parenti fatto fuggire, el 
esulò volontirio in Toscana. L. Quinzio fu dai tribuni spogliato cru= 
delmente del suo avere, ed appena chbe salvi quattro iugeri di tt= 
reno (1) cd una capanna al di là del Tevere. Nè Cincinnato miosse 
querela della nuova e barbara legge: che uomo severissimo era è di 
gravi costumi riverente all’ autorità del popolo, che nei comizi era 
moderatore della repubblica, È venuto console non abusò della ca- 
rica per riacquistare il perduto © far richiamare il figliaolo, quane 
tunque fossero pronte le prove che Cesone era stato.sempre'all’ esere 
cito nel tempo în che si voleva assassino , e che il morto; era pase 
sato di vita per malattia naturale durata fieramente due mesi per cui 
Volscio era prestò chiarito caluaniatore» Neppure prese'odio alla ple- 
be: perchè veduta dal popolo rotta la legge delle elezioni. tribuniziez 
Îl Senato tentando per lie non rinnovare come al solito î 
consoli, ma ritenere i già fatti in quell’anno , egli stesso. redorgui 
aspramente i padri , che la loro ambizione li traeva fuor d' ogni ra- 
gione ; e che se la plebe sconosceva la loro, autorità ;' n° erano, essi 
medesimi gl’ incitatori colle luro smodate passioni che il capriccio po= 
nevano sopra la santità delle leggi e fece decretare che niuno lui 
facesse console, o che , se fatto , la elezione mon si osservasse. 
In quella povertà L. Quinzio lavorava tranquillamente il suo,po< 
eretto, e contento dell'amore della restante famiglia aspettava per 
Cesone tempi migliori, certo in cubr suo che i traditori pagano. il 
fio de' loro delitti , e la innocenza un giorno è chiarita ;e 1rionfa, AL 
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Il quale accusava il calunniatore #/faceva isianza 


al popolo perchè fosse tralto in giudizio. — Intanto pubblicata la no- 
imina del Dittatore furono spediti ambasciatori a L. Quinzio perché 
la suprema dignità accettasse e colla illimitata autorità al pubbliso.iu- 
unio fortemente e tosto. riparasse. E gli ambasciatori partirono, 
Era Quinzio già uscito in sul mattino alla coltura de' campi , e già 
nel lavora ocsupato era polveroso e sudante;; quando si vide com- 
parire dinanzi que' personaggi, e maravigliato domandando come be- 
n° volaessero le cose di Roma, ui egare di vestire la toga 
e di ascoltare i decreti del senato « del popolo romano. Data la pa- 
rola alla moglie Racilia, questa fu per l' assisa , e vestillo, Ed i le- 
gati il fatto © la bisogna pec ordine gli narrarono e congratulando- 
si con lui, lo sollecifarono a confortare la patria presso che dispe- 


rata 
Egli è in questo istante che il piacentino Carlo Viganoni ima- 
ginò di ritrarre il romano cavaliere. 


(*) Agcademico di s. Luca, nato in Piarenza il 28 Gennaio 
4786 vento in Roma presso di Landi suo concittadino \t luglio 
4808, restituitosi in. patria il 4830 e mortovi prof. di pittura il dì 
8 novembre 1839, è stampata necrologia nella Gazzetta di Parma , 
nell''indicatore Pisano, e nel Letterwio di Bologna 
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FIRENZE 
LA DEPOSIZIONE DI CROCE 
detta il quadro di Luco (*) di Andrea del Sarto 
incisa dal sig. Giuseppe Marri. 
E; prima distribuzione del volume terzodell’ T. e R, 

Galleria de’ Pitti, pubblicata per cura del sig. 
Luigi Bardi anderà superba di un magistrale inta- 
glio del ch, Mur, che ti presenta per quanto è 
concesso al bulino uno de’ capo lavori del soavissi 
mo Andrea Vannucchi. Due incisioni del Marri, se 
io nou m'inganno , adornavano già questa bellissi 
ma edizione della famigerata Piuacoteca , e sono : il 
ritratto di Zeone X, insigne dipinto di Raffaello , 
e uu altro magnifico quadro di Andrea detto la 
Disputa della Trinità ; 

Quando uscirono in Ince quei due rami I’ edi- 
tore non facea spingere la fiuitezza al punto a cui 
adesso la vediamo. Non sono che contorni con po- 
ca massa: Pure quei contorni mostrano il sapere 
dell’ incisore; e furono molto commendati dagli in- 
telligenti. Ma questo che adesso ha ultimato il Marri 
mi sembra egregio. Un bellissimo e fedele  diseguo 
ne fece il sig. Lilippo Calendi , giovane disegua- 
tore ‘ed incisore ma che nel diseguare è tra i più 
distinti artisti ; e il bulino 1° ha adesso tradotto in 
modo sorprendente, L' accordo totale , l’effetto, la 
soavità dell'originale, i bei panneggiamenti, la bi 
cheria , il cielo , le rupi del Golgota , I’ estremi 
i pezzi di nudo mostrano nell’ incisore una gran 
bravura : semplice il meccanismo, ben variato , be- 
ne adattato , oserei dire che rende questa incisione 
superiore per molti rapporti a quella assai più grane 
de e in stile finito di Pietro Bettellini. Potrei an- 
che aggiungere che il mostrare tonte cose , quante 
ne sono in questo mirabile e patetico gruppo del 
Cristo morto iù braccio a Maria, e compiauto dai 
discepoli, e mostrarle senza ricorrere a tanti intral- 
ciati segni , ma con poco , con quel facile che è poi 
tanto difficile , accresce il merito dell’ intaglio. 

To non avrei osato sì apertamente dire ciò che 
sentivo, se mon avessi trovato il mio parere in ac- 
cordo con quello di intelligenti artisti. Non sempre 
ho la fortuna di vedere come essi vedono, e son ve- 
ramente lieto quando trovo chi , atto a giudicare 
perchè artista , si unisce meco vel lodare quei la- 
vori che mi piacciono, Fosse sempre così ! Vero è 
che non ho raccolto il parere di tutti (cosa impos- 
sibile , e poi gli avrei trovati tutti all’ unisono 2) 
ma talvolta il giudizio di due o tre mi basta , e 
più tranquillo affronto la tempesta delle sare stiche 
dicerie la quale scoppia sempre che candidamente 
mi arrischio a far meuzione cov qualche lode di ciò 
che nelle produzioni di belle arti di mano in mano 
mi colpisce e mi alletta. Ant. M. Izunia, 


€) È così chiamato perchè fu dipinto pec le mona 
I Vasari ne fa una bella desor 


Nel 1799. fu portato a Parigi coi capolavori dell arti italiane, 
e nel €813 restituito. Jl Mipintore sewbra che si compiacesse di 
questo bel lavoro, e vi post la sua cifra che campeggia iu un 


miasso sul quale è posto il morio Redentore, 
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GENOVA 
Il porto di Genova, la passeggiata dell'Acquaso 
la: quadri ad olio della Signora Maria Felicia 
Campodonico Sciorati, 


e domestiche cure , 0 gli agi al sesso dovuti si 
di impedirono sempi alle donne Italiane di as- 


saporare le difficoltà delle arti d’ imitazione, Non è, 
direi quasi, provincia d*Ttalia , che sotto il suo cie- 
lo non educasse in petto femminile questa fiamma 
onorata , a renderci più cara la natura del sesso per 
lo più vanitoso e volubile; vanta Bologna una La- 
vinia Fontana e l' infelice Properzia de’ Rossi, Pisa 
un’ Artemisia Gentileschi ; ricorda Gremona Sofoni- 
sba Anguissola, Venezia la sua Tintoretto, Roma 
la sua Bernast 


4 


s Pietro a Luco in Mugello. 


La valorosa Pittrice alla cui lode consacriamo 
questo povero scritto, nacque gemella a que nomi, 
figlia al genio medesimo; visitò per più lustri i luo- 
ghi insigni per la loro memoria, respirò il cielo sot- 
to cui si educarono Roma, Napoli e la Toscana, 
quivi apprese l’industria de’ ritratti e 1° ispirazione 
della storia, attinse precetti alle immagiui del bel- 
lo, e ne informò gli occhi ed il cuore. Pare la por- 
ta il suo genio a carezzare la natura più bella nel- 
le mute sue forme; s'ispira ne? deliziosi mpi d*Ita- 
lia, ne vagheggia le ridenti marine, i verdeggian- 
ti oschetti. Cin credette l'ullizio del paesista men 
delicato degli altri, chi opinò che un Lal genere non 
pascoli la mente nè valga all’ispirazione dell’ intel- 
letto, mal s'appose; l' idillio. è un vago contrappo- 
sto dell’ epopea; questa ricorda un complesso d' egre- 
gi fatti degni d'essere rezistrati sul libro dell'im- 
mortalità; quello raccoglie la mente ia. que” luoghi 
ospitali dove tace il tamulto profano delle città, e 
quinci nàrra i varii costumi. ln ambidue è trapian- 
tato lo stesso seme di filosofia ; ‘si compiacgne di 
piager paesi lo stesso sublime ingegno del Rosa ; 
ma de’ paesi si valse a ripetere in tela le sue sati- 
re. che. sferzavano negli artisti coevi la viltà de’ co- 
stami, e volte mostrare col delizioso cielo. che ri- 
traeva, com’ei dovessero recarsi a vergogua di cori- 
taminarlo con quella sozzura. Di paesi dilettos 
Ponssiny.e cercò nella nostra penisola i graziosi 
esemplari che a Ini negavano le contrade: d’oltre- 
monti, ma sposò a’snoi paesi i fatti più luminosi 
della Bibbia, o vi ritrasse%a comune diletto gli epi- 
sodi della Mitologia. Nè men che gli altri, dimostra 
ne suoi dipinti il paesista ‘la propria inclinazione: 
Salvatore fu vago di ricrearsi ai tramonti delle gior- 
nate d'antunno tra le lubriche canzoni delle sicilia- 
ne zampogne; Gaspare Lrasse in primavera agli al- 
bori matwtini, rinfrescossi colle rugiade de’ campi, 
sedette snlle erbe de’ colli, si dissetò alle liafe dei 
fonti; Claudio nelle vaste pianore sparse di poveri 
casolari, seminate di rarî arboscelli , godette imita- 
re gli estivi vapori, che con magico incanto degra- 
dano lo sfondo di quegli spazi. Che più? favellano 
al nostro cuore coll’ artifizio de’ colori, i viventi, Bi 
se, onore della Liguria, che gli diè origine, il Boc- 
cacci da Parma, ed il piemontese Massimo d’ Aze- 
glio. delizia delle arti e delle lettere. C° invitano i 
primi ai campestri diporti colla rappresentanza d’ una 
natnra tutta gaia e brillante; l’altro ci sbigottisce 
colle valli selvagge , colle inospite boscaglie , ove 
l’armi del masnadiero attentano alla vita del vian- 
dante. 

Chi penserà che la Campodonico di mezzo al 
lavoro di quelle tele, non pascesse la mente di ge- 
uerosi pensieri, mentre l’ occhio satollava negli og 
getti ritratti? Dalle altezze del faro imitò' quel va- 
sto anfiteatro di mura, di palagi e di templi che 
compongono la città di Giano; dipivuse il mare az 
2urro che le bacia il piede, ritrasse i colli amenis- 
simi che le fanno corona e ne abbelliscono il. dor- 
so. Ma rammentò che in quelle case veiuste, in quel- 
le moli che lottano coll’ invidia del tempo , in quel- 
le torri che s’alzano giganti agli occhi nostri, ori- 
ginava e cresceva un popolo d'eroi, che più volte 
alla sta Croce vermiglia atterrò lo stendardo otto- 
mano, una stirpe di grandi, che sparse il grido del- 
la vittoria sulle spiagge Bisautine e sulla Veneta la- 
gnna. Forse contemplando que’ mari, ricondusse al 
suo pensiero, e le triremi che veleggiarono un tem- 
po al conquisto di Terra Santa , e le spoglie opi- 
me di. Pisa disfatta, e il trionfo dell’ardimentoso 
Cavalli sulla possa degli ardenti Francesi, e la flot- 
ta dell’ unico Doria esemplo di vero cittadino e di 
guerriero magnanimo. Fors anche scoprendo sulle 
prossime colline le sparse chiesuole alternate alle ri- 
denti villeggiature , ella disse în sno cuore. Le bel- 
liche discipline, l’opulenza, la grandezza, non sof- 
focarono in questo popolo la devozione al suo Dio; 
egli corouò colla pietà le vittorie de’ mari e le arti 
della pace. Nè dimenticò i superbi propuguacoli iu- 
nalzati a tutelare la città dall’ nito de’ flutti che la 
percuotono , e dalle minacce dell’ armi straniere ; nè 
i maravigliosi edifizj, onore dell'età nostra , testi- 
monio dell’ amor cittadino ; nè le vele e le antenne 
ricoverate nel porto ad attestare la sagacia ed il traf- 
fico di questo popolo il più industrioso d' Italia. | 

Ma ben diversi erano i pensieri dell’ egregia Pit- 
trice, quando ritraeva il sollazzevole passeggio del- 
l’Aequasola. Chiunque tra gli strauieri vedrà il qua- 
dro di lei , ed un leggiadro articolo nell’ appendice 
della Gazzetta di Genova (N. 56). avrà un' idea di 
questo luogo delizioso. Quivi quel gran popolo, che 


ella dianzi contemplava nell’epoca delle sue glorie, 
contempla ora nell’ idillio de’ famigliari piaceri ; qui 
le auree catene, i preziosi monili, pendono in tut- 
to lo sfoggio sopra que” petti femminili che un tem- 
po volenterosi li rinunziavano al comune per agevo- 
lare l'impresa d’ Almeria ; qui serici manti e, pelle- 
grine vesti, cingono quelle nobili signore, che le di- 
licate membra vestivan d’usbergo ; e coprian d’ elmo 
le trecce finissimè per la causa di Cristo contro i 
Saraceni, E quivi la bollente gioventà dolce speran- 
2a della patria ed augurio di gloria avvenire, inva- 
no si cercherebbe atteggiata a quel grave contegno, 
ch'è lo specchio d’una maschia virtù, ma brillante 
di vezzi e d’ amabile cortesia s'aggira‘pei verdi via- 
li, e tiene dolci colloqui con dame eleganti e con 
vispe donzellette. Dove meglio che in queste tele , 
poteva rimembrare la Campodonico l'antica grandez- 
za nostra e la giocondezza della moderna prosperità ? 

Or basti dunque il già detto alla memoria dei 
leggiadri dipiuti. Parleranno de’ pregi dell’arte i pra- 
tici di quel magistero , cli'ella trasfuse con tanto, 
successo nelle sue tele; ne parleranno que’ di lie- 
trohurgo, ove queste andranno a testimoniarne il va- 
lore. Essi dirauno, com’ ella. giungesse a superare 
nella prima quelle difficoltà, che per mancanza di 
corpi grandi sal davanti, vieterebbero ai meno esper- 
ti l'effetto dell’indietro , e come vincesse nella se- 
conda quella noiosa monotonia che troppo di leg- 
gieri s' incontra ne luoghi coltivati dalla mano de- 
gli nomini , che sconciano per lo più la naturale 


= essi confesseranno come in ambidue' la 


somma finitezza degli oggetti non contrastasse alla 
magia dell’elleuc. E coteste osservazioni varranuo 
un muto encomio all'Italia, giacchè con parole non 
l’usano gl’ingiusti oltramontani. Ma questa. andrà 
scema d’uno scritto che promulghi le lodi della esi- 
mia Pittrice ? Non lo avrà Genova nostra animatri- 
ce del nobile esempio ?— Basti a noi il nome del» 


la Sciorati. Federico Alizeri. 


VAREETÀ 


L’ IMPRESARIO TEATRALE . 
e la scelta della prima opera 

[! povero împresario , che ama, pel proprio interesse 

contentare tutti, si sforza ritrovare un’ opera che cre- 
de adatta a tutta la compagnia; e trovatala,, corre 
dalla prima donna, la quale freddamente accogliendolo , 
fa a lui sospettare che sia poco disposta ad accettare la 
parte, Richiede quindi il suo parere. Costei risponde , si- 
gnore io non la conoseo, ma mi pare che mi convereb- 
be poco. La mia tessitura è contraria affatto alla. parte 
che mi si propone. Lo non intendo fare presso il pubbli- 
co una meschina figura... . vengo dal teatro della Scala, 
il carnevale cantai a sau Carlo, son venuta quì per vero 
accidente; dappoichè se il vostro corrispondente avesse 
tardato un momento, io a quest ora sarei a Parigi. — 
Il povero impresario, sopraffatto da tutte queste mudeste 


espressioni , risponde : — Veda, madama, cercheremo 
il modo di ‘aggiustare la parte per lei, e così ella pottà 


più liberamente valersi dei suoi mezzi. — Ebbene, essa 
risponde, vedremo ; ma un poco difficile che io trovi 
un maestro che possa trasportarmi tanto bene la parte, 
perchè non tolga all’ effetto. Aggiustate così le cose, cor- 
re l’ impresario dal tenore, il quale tutto pieno di malin- 
conica affettazione riceve quel povero diavolo con. una 
freddezza che proprio l’ uccide. — Ebbene signor impre- 
sario avete scelta È opera? — Si caro mio: e un’ope- 
ra nuova del Mercadante , ove tuhai una gean bella par- 
te. Osserva il tenore il libro, dà un rapido colpo d’ oc- 
chio sulla cavatina che a lui viene presentata. — Oh dia- 
volo! grida, ed è possibile che io canti sempre sul befit. 
Volete voi che io perda la voce? — Mi guardi il cielo 
rispose l’impresario. — fate che il maestro la trasporti, 
e così vedremo di accomodarci alla meglio. Iutanto , ca- 
ro mio, quando sì peusa al mio denaro? Vedete, io ho 
fatto un gran viaggio , sicuro che all’ arrivo sarei pagato; 
e se non vengono tosto dei quazerini , io, a parlar chia- 
ro; non intendo cominciare le prove. In questo il basso 
è introdotto , e salutato il tenore si rivolge all’ impresa- 
rio. — Ho inteso la scelta dell’ opera ; io non ci ho che 
l'introduzione, e una meschina aria nel second’atto , 
dalla quale non ci è da cavar nulla. Ma questo non 
monta ! Lo son conosciuto , e quando sapranno fuori l’ope- 
ra con la quale-mi si ha voluto far debuttare , conosce» 
ranno l'impegno di sacrificarmi, — Ma che sacrificarvi ? 
v? ingannate, risponde-il pazientissimo impresario, Io vo- 
glio tutti contenti, e se vi pare, mettete un'aria a vostro 
talento. — Questo poi.no ! Io non son mica di coloro, 
che portano nel Saule i pezzi di musica, mì affido alla 
mia voce, e alla mia poca abilità, D' altronde - vedete, 
cava fuori il portafoglio, ed ecca sonetti ,; anacreontiche 
efggiornali, questi parlano assni chiaro per me. 

€ In questa confusione di pareri discordi 1° impresario 
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corre a casn, e consigliandosi col maestro sul da farsi, 
trova indispensabile di andare in iscena coll’ opera già 
scelta. Giù s'intima il concetto ; già è arrivato il giorno. 
La gente curiosa corre al teatro e tenta essere ammessa, 
Ma graude. è il rigore; è vietato l'ingresso ; e quei po- 
chi che sono ammessi , menano gran vanto, e eredono 
tenersi per da molto. Pieni di risentimento vanno via co- 
loro che sono rispinti; mentre si allontanano, minaccia- 
no a quella povera compagnia un assoluto fiasco. 

Comincia l’ introduzione. Oh che pietà! Mille errori 
nelle carte. Il maestro grida, e rimprovera il copista, 
che risponde non essere sua la colpa , e tra rimproveri 
e tra scuse passa così tutto il santo giorno , e della pro- 
va non se ne ha potuto far nulla. 

Tornano. a casa gli artisti ; gli amici vanno a tro- 
varli; e consolandoli della loro approvazione , senza an- 
cora averlì uditi cantare, promettono un deciso furore, 
Guai a Joro se l'esito non risponde a tante belle speran= 
ze! Non mauca però chi trova anche a questo il rime- 
dig, Il cattivo gusto del pubblico, e qualche altra cosa 
di peggio viene sempre iu loro soccorso, 

—— —_—_—= s=ss-——_s— 
MONUMENTI 
A FRANCESCO IL 


Le opere egregie vogliono essere ricordate alla po- 
sterità con monumenti per così dire eterni affinchè ognu- 
no in vedere siffattamente onorata da virtù 5° infiammi a 
seguirla. Per questo la magnifica deputazione di Borsa in 
Trieste statuì di alzare un durevole monumento onorario 
e di gratitudine alla maostà dell’ imperatore Francesco I. 
in benemerenza del segnalato beneficio compartito agl’ in- 
dustri commercianti di quella città colla costruzione della 
nuova via Opeschina , la quale da Trieste sale al monte 
di questo nome, che le sovrasta, per ben 1000 piedi. Il 
monumento consiste in un obelisco posato sopra un piedi- 
stallo con sua cimasa a sguscio, e zoccolo sottoposto : il 
tutto elevato sopra alquanti scaglioni. 

L’ altezza totale del monumento è di piedi 61 di 
Vienna , chiamati clafter; e nelle due opposte facce del 
piedistallo , in quella cioè che guarda }a nuova strada, e 
nell’ altra che è volta verso il moute leggonsi due scritte, 

La prima dice : 5 

Franciscys . I. P. F, Avcustus . Viam . Murvis. 
Commonis » IrALAE . GERMANIAE . AB. TERGESTAE . AD. 
Verticem » Ocnae . Supacro + Jugo . APeRUIT, MuNIYIT , 
MDCCCXXXK, 

Dice la seconda ; 

Cunante . V . G. Arpnonso . Porcia . Princ . 
Prarrecro . Pnovinciae . Correium . MencATORUM + 
Trrcestina& . Aucusti . Mowumentum + Posprr» 

Le pietre adoperate in questo monumento sono tut- 
te delle cave di Zagherzka presso il Tabor 3 ed attesa 
In smisurata mole di que’ macigni di ben 12 piedi di 
altezza , tantochè un glo di essi ascende al peso di 600) 
centinaja di libbre , si dovette , (in mancanza di strade 
ruotnbili fra le ropi donde feron tratti ) impiegare pa- 
recchi anni ed improbe fatiche , avanti di porli in opera. 

Inventore di quest’ opera lodata è stato 1’ architetto 
sig. Biagio Valle triestino, e 1° ottenne sopra molti concor- 
renti. JI padre di lui la eresse. 

STATUA A JOUN COCKERILL 

Scrivono da Liegi — Gli operai della società delle 
Garbonaie e Fucine dette della Speranza a Seraing yo- 
lendo contribuire essi pure a perpetuar la memoria. dell’ 
uomo che riguardavano come il padre degli artieri si tas- 
sirono per una somma di 700 franchi, a fine di pigliar parte 
all’erezione di una statua in onoredi questo grande uomo. 

STATUA COLOSSALE A FRANCESCO IL 

Gli abitanti della città di Gratz in concorso cogli 
stati provinciali della Stiria hanno votato una statua co- 
lossale in bronzo alla memoria di Francesco I. imperato- 
re d’ Austria , che 1° Augusto figlio regnante sancì colla 
sovrana risoluzione 1/4 novembre 1830). Essa deve essere 
collocata nella nuova piazza di Gratz. Lo scultore di cor- 
te Pompeo Marchesi n° ha già recato a fine il modello 

che venne fuso in bronzo dal valente Manfredini. 
EDIMBURGO — Venne destinato il 15 agosto pel 
giorno in cui verrà posta lo prima pietra del grande mo- 
numento da erigersi alla memoria di Walter-Scott. Le 
somme che si sono ricevute sono considerevo! 
ROMA — Il Monumento a Palladio che si sta qui 
luyorando dallo scultore cav. Fabris, è molto avanzato. 
— Nella Chiesn di S. Luigi de’ Francesi è stato innal- 
zato un monumento da questa mazione alla memoria del 
celebre paesista Claudio Gellèe di Lorena. Le ceneri che 
erano alla Chiesa della Trinità dei Monti sono state ivi 
trasportate in tale occasione : si -vede una giovinetta , che 
noi crediamo essere la pittura, ritta sopra un: imbasamento 
stringere con la mano sinistra una corona e col braccio appog- 
giarsi ad un” erma del glorioso pittore: ecco il concetto del 
monumento scolpito dal sig. cav. Paolo Lemoyne, 
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maggio pi 
la vestruzione 


che servir debba di rel 
so governo di S. M. l'Imperatore Francesco L 
Di 


ne a‘eonoscere che la nuova chiesa sarà eretta nel sobborgo di È 
tenfeld. La società si rallegra della speciale protezione di S. M. | 
peratrice madre Carolina Augusta. 

veotori (unterstulzende) ed attivi 
li che contri! 
i secondi quelli che contribuiscono 
0 che assoggettaudosi al fasi 
sente di almeno 200 fior. nella cassa 
ne di membri sovventori ed attivi ha luogo per quelli chie sommi 
nistrano materiali 
rispondano al valore come sopra. È lecito contribuire în più rate» 
nomi dei co; 
pa. 1 membri attivi si raccolgono almeno una volta 
semblea generale, Eleggono una giunta direttrice , che rappres 
la Società, Non sarà data mano alla costruzione della chiesa , se non 
quando siasi raccolta una tanta somma quanta basti a. ener 
spesa calcolata nel progetto che verrà rassegnato alle risoluzioni 
SM. LImperatrice inadre, non meno che la scelta dell’ architetto esecu- 
tore. La Società sì scio; 


corsa sulla strada 
quale 
di 36 ® 


no 2 alcuni pastori hanno trovato în una grotta , 
sard (Alta Savoia ) una grande quantità di medaglie romane , 
tre mila, e delle quali il Journal de Savoie, da cui prendiam Ja no- 
tizia, ci promette ulte 
aver inteso che un vulcano (spento, ben 
nella Moriana, Il Journal de Savoie aggiunge però non conoscere 
qual fondamento abbia tale notizia. 


non s g 
biamenti dovutisi fare nel tratto che passa peì ghiaiati dell'Oker. 


luogo una corsa di esperit 
za. Non divemo la prim 
di provare e rassoilare la | 
eletto numero d 
ricevuto nelle carrozze rimorchiate dalla locomotiva. La corsa diret- 
ta dall'îngegnere Sarti, fu spinta alla distaaza di qu 
ca dalla stazi 
di qualanque sorta e sommo giubilo e soddisfazione della "comitiva 
viaggiante non che della attonita popolazione rurale accorsa sul lab- 
bro della strada allo straord: 
sunto con moderata. veloci 
colla quale agiscono i © 
sin del 

cenno, moyendo in senso contrario il 
di leva; valse a raccogliere la lacom 
sostò in brevi istanti al sopravvenire di altri via, 
co ha rincorato i più prude! 
no, grazie a tanta sensibilità della macc 
che tratto tratto spargono d 
luni troveranno questi c ic 
preferiamo a darli tali anzichè bevendo a fonti di partito , allonta» 
narci dalla ver 
all’estei 
questa 
schiudersi a pub 
re l'om 
le argornento 
nulla può dirsi in'orno all’epoca della solenne apertura della strada, 


sentivasi nella Provincia di Casale ed in parte in quelle d' Alessa 
dria un fragore spaventoso, il quale diede luogo a stranissime di 


ri 
mandamento di Ottiglio ) calde nel podere 
gione di Fassino: 
to , che dir si yo; 


con altri a ricercare il caduto aerolito e lo rinvenne i 
to: questa pietra atmosferica pesa lib. 40..onc. 2. altri bul 
nor volume caddero in que' dintorni ma non furovo trovati. 


mente alla caduta degli aereoliti , che il ch; Sig 
direttore del Regio osservatorio di Napoli , ha 
ciato , che secondo un suo calcolo eg] 

riodo di ritorno nella caduia de' holy 
sua teoria perveniva tutti 
ultimi di luglio e primi di agosto nella. quale epoca sarebbero for> 
se caduti alla supri 

rificare questa sua predizione. 


struita con tale arte! 


so monumento în pia memoria del glorio- 


statuti della Società pubblicati dai fogli di Vienna si vie 
cel 


im- 
Essa è composta di membri s0v- 
(vvirtkende ) ; î primi sono quel- 
somma per quanto sia piccola; 
almeno 50 fiorini del proprio, 
io di far da collettori, versano un v: 

Società. La stessa distinzi: 


‘010 na qualunque 


o prestazioni di qual si voglia specie, che cor= 


ibuenti e le contribuzioni si pubblicano colla stam- 
all’anno in as 
enta 


sostenere la 


di 


ie quando sia del lutto terminata la fabbrica. 


LONDRA — Strada ferrata — Il priacipe Alberto fece ie 
ferro, di cui si fece menzione più volte, e 
ita al vapore la ‘pressione atmosferica. La velocità è 
lia inglesi all'ora, 

— La legge della strada di ferro da Par 


a Rouen è stata ap- 


provata il 9. di Luglio dai Pari. 


data dell’ 8 di luglio, che il gior- 
nei comune di Dous- 
forse 


— ss 


jono da Faverges 


ori particolari. Lo stesso foglio annunzia di 
leso ) è stalo scoperto 


BRUNSWICK. Per la metà di agosto yenne reso praticabile il trat 


to della strada ferrata tra Wolfenbitiel e Schladen luogo oltre ad ot- 


he: L’intiera strada però Bransyichese per 1° Harz 


per la sentpra primavera , 


aperti 


Nel giorno otto del mese di Luglio alle sei del mattino ebbe 
nto sulla strada ferrata da Milano a Mou- 
perché altre l'hanno preceduta all'uopo 
ca : la diremo semi-pubblica , perchè un 


iglia ci 


di Milano, senza scosse soprafia 


acio spettacolo; Il breve spazio fu con- 
. Tutti hanno ammirato la prontezza , 
ngegni della locomotiva , non che la peri- 
direttere meccanico Scolt a maneggiarla; questi al primo 
anubrio attaccato al braccio 
‘a nella sua carriera, finchè 
ggiatori. Ciò non po- 
i. pei quali è viva lusinga che saran 
îna, evitati 1 funesti casi 
lutto gli aunali delle strade ferrate. 
troppo imperfetti e ali, ma 


esta succinta relazione per non ritardare 
10 la notizia sui primi passi che avvicinano l'attivazione d 
da ferrata, la quale per la prima in Lombardia sta per di- 
ico dominio , e che perciò è in dovere di mant 
ustria italiana , e giustificare , coll’ incontravertibi- 
fatti, le promesse de'suoi primordii. Intanto però 


Basti q 


‘e dell’ 


STATO SARDO — La maltina del 47 Giugno verso le otto , 


Seppesi poscia che in tal giorno ed ora a Cereseto ( casale ‘nel 

Giuseppe Dorio (re- 
) un bolide, aerolito , meterenide , 0 urananoli- 
ia, il quale affondò nella terra di beu oncie 20 


Il predetto Dorio, che lavorava non indi molto lu 


N. B. Il ch. Sig. Conte Decuppis ci ha communicato, relativa- 

Ernesto Tapocci 
quest'anno annune 
crede di avere trovato un pe 
e în conseguenza di tale 
li osservatori di fare attenzione nei giorni 


terrestre siflatti acreoliti — Il fatto pare ve- 


La proprietà letteraria 


Egualmente che S. M. L'Imperatore d' Austria e S. M, il Re 


di Sardegna , S.M. l'Imperatore di Russia ha pubblicato una Jegge 
in forza della quale è riconosciuta e scrupolosamente rispettata nel 


simo Impero la proprietà letteraria. Gli Aunali di Stati= 


stica periodico-milanese pubblicano il tenore del decreto Imperiale. 


Il barone Seguier ha presentato una macchina inventata dal sig, Pat- 


terson di Nuova-Yorck ed importata in Francia per cura del sig. An- 
delle. Essa consiste in un motore prodotto dall' azione della cori 
galvanica sulle calamite, Altri avea tentato di ottenerlo, ma 
il Patterson è il primo che ha sciolto compiutamente e plausibil- 


inte 
ivano 


mente ìl problema: È una ruota di legno armata di ferro dolce co- 

io che mercè la forza galvanica opera e fa gi 
rare un torno 0 simile. Pal forza le viene da una pila composta di 
zinca amalgamato col mercurio e di fogli di plaquè d’argento a 
di latta ricoperte di platino per precipitazione: gli elementi della 
quale pila sono immersi nell’ acqua acidulata di acida solforico nella 
praporziane di nove parti dli acqua ed una di acido, Nulla ì 
regolare che:il molo impresso alla ruota; essa fa 200 giri a minu- 
to. L'agente invisibile può esser messo istantaneamente in azione © 
cessare istantaneamente. La macchina 


brevissimi jn- 
a di tal sorta, vale 
i magnetico , è adoperata in 
ia a ii DERE ccanico per la stampa di un 


——————————@& 


ABU PRATUDALR 


Lascia dir gli stolti — DANTE 

ROMA — Anfiteatro Corea — Compagnia di Lorenzo Da-Rizzo 
intitolata Fittorio Alfieri, Prosegue în quell’ anfiteatro le sue ‘rappre. 
sentazioni , le quali certo sarebbero più gradile ; se fussero' più scel 
te, ed utili, vogliamo intendere meno Drammi e Azioni Spettaco- 
lose, e ‘più commedie italiane. La Gastalda Veneziana dell''immor: 
lale Goldoni, commedia in tre atti piacque, e le parti della Pala: 
dini, Mariani, Fortunati furono ben sostenute, ma la signora ‘Par 
ladini noîisamolto il dialetto veneziano , il Sig. Riolo che ci rappre» 
sentava Florindo, sì muove troppo e alcuno disse che fosse alquane 
to esagerato — Se vogliono acquistarsi il merito principale per una 
compagnia di prosa di essere utili al pubblico, miglior repertorio, 
ela più parte italiano , più studio e verità nei caratteri ch' essì ci 
rappresentano. PSA 

— Spettacoli pei Teatri in Roma, Apollo e Valle, di pertinen= 
za dell’ Appaltatore sig. Vincenzo Jacovaoci, — Per l'autunno pros 
simo al Teatro Falle. Compagnia di canto. Prime donne, Anaide 
Castellan, Elena Fabbri. Primo tenore , Gio. Batt, Milesi, Primo 
basso cantante, Natale Costantini. Primo basso comico , Iicolò 
Fontana. Parti comprimatie , Giovanni Placidi , Pietro Gasperini, 
Sevonde parti , Adelaide Gualdi , Stanislao Prò e Filippo Valen= 
tinî. Opere Gli Esiliati in Siberia del cav. Donizzetti. Salvini @ 
Adeson del maestro Savi , e la Marescialla d’ Anore del maestro 
Nini. Agirà insieme con la Musica Ja Drammatica Compagnia i 
Lorenzo Da-. itolata Zittorio Alfieri. Nel corso della sud= 
detta stagione sì eseguirà l'Opera del maestro Savi, non clie altre 
recite al Teatro Argentina , Teatro che lo stesso Appaltatore ritie= 
ne per la sola suddetta stagione. — Pel carnevale prossimo 4810 al 4 
al grande Teatro d' Apollo. Compagnia di Canto. Prima donna as 
soluta , Giuseppina Strepponi, Prima donna, Giuseppina Brambilla 
Primo assoluto, Lorenzo Salvi. Primo basso assoluto, Igna= 
zio Marini. Altri primi bassi , Angelo Alba e Giovanni Plucidt, 
Seconde parti, Adelaide Gualdi, Pietro Gasperini, Filippo Sano 
soni , e Filippo Valentini. Opere Marino Fuliero , IL Nuovo Mosè, 

l'Opera che scriveri ebre maestro cav, Do» 
nizzetti, Compagnia di Ballo. Coreografo Giuseppe Villa, Primi tai» 
nici ‘ster Kuvina, Domenico Ronzani, è Lodovico Montani, 
Primi ballerini danzanti, Carolina Galletti è Gio. Batt. Grillo 
Ballerini per le parti comiche, Gesualda Montani, Francesco Ra» 
maccini ; e Curto Guerpot, Oito coppie di ballerini di, mezzo carat: 
tere, ed altre otto coppie di ballerini di concerto. Comporse, è ras 
il primo Ballo grande è intitolato : 12 Pelagio, il secondo: 
sckan — Pel medesimo carnevale al Teatro Aalto, priva done 
na assoluta Carolina Stoyer, Prima donna da_destinarsi. Primo te- 
nore assoluto Carlo Manfredi. Primo basso cantante Giovantit Zuo= 
chini» Primo basso, comico Niccolò Fontana» Seconda doma Cles 
mentina Baroni, Opera destinata, L due Figaro del estro 8) 
ranza, La Compagnia di Prosa è quella condotta dai 
Giardini, Woeler e Belutti, — Pel carievale (1841 al 42, sono 
itturati per il Teatro d’ Apollo li séguenti. Prinra donon assoluta 
Fanny Maray 5 la quale poi dalla quaresima susseguente a tutto il 
carnevale 1843, è a disposizione dello stesso Appaliatore Jusovacci, 
Prima donna Teresa Guerrieri Paradisi Primo tenore assoluto , 
tonio Poggi. Primo basso asso Cesare  F'adiali, Gi 
Antonio Montivini. Primi M 
Ramaccini e Filippo Termanini. 
Carolina Fietta, Salvatore Paradisi e ‘Francesco Itamnc 
Per la primavera del 4841 , è stata scritturata dal suddetto Appal= 
tatore pel Teatro Valle la Drammatica Compagnia Vergnano , che 
ora agisce în Bologna all’ Arena del Sole, col pieno aggradimento 
del Pubblico, avendo questa Compagnia artisti di sommo, merito 5 
e sono Tessari e marito | la Job Venturi 3 Coltellini , Verguano y 
Fabbri s Pedrettî , e la Vergnano servetta, 

PADOVA — Teatro nuovo — Si chiuse quel Teatro fra gli ap- 
plausi alla Derancow, & Giorgio Ronconi i quali partendo hanto 
lasciato diloro il maggior desiderio e Ja più onorata inemoria, 

UDINE — al Giuramento s Ipî on felice incontro l'Edoar: 
do e Cristina di Hossini— piacquero moltissimo gli attori Sig, Shaw, 
Forconi j e Manfredi. t 

BRESCIA— Esito felicissimo ebbe la Beatrice di Tenda con la ve: 
neziana Fanny Leon : s'ebbe a compagm la Prezzolini , ‘il Lonati ; 
il Badiali — Il Ballo la Presa di AZelucca fu una completa rotta pel 
cemposi illa. A passo a tre della Rosutti, Galetti, Gusman piacque, 

TRI — Aufiteatro Mauroner — Le Prigioni di Pilimburgo 
ottennero applausi con la De Giul), è la Gambaro, successe a que= 
sta musica la Zuorezia Borgia — La De Giuljy e lo Zinghi avan 
zarono |’ espettazione 

SIENA — La Zucia di Eumermoor colla David y; Musich , Pers 
retti e lì coniugi Bengazzi: furono applauditie chiamati su la. scena, 

PARIGI — Nel Teatro dell’ Opera —L' ultima rappresentazione 
della Zaglioni con il ballo la Gitana fa applauditissima; la musica 
di questo ballo fu scritta a bella posia dal celebre iaestro Auber ; 
Essa è partita la notte del 26 Luglio od era aspettata pel 4 corréo» 
te a Mecklenburg= Schwerin; il giorno 41, a Berlino , ed il 22 a 
Pietroburgo 

— Madamigella Cerrito prima ballerina è fissata per sei rappree 
sentazioni al teatro dell' Opera. 

— Madama Paolina Garcia Fierdot è arrivata a Parigi dal suo 
viaggio in Jtalia, Pare cosa certa ch'essa sodulisferà quest inverno al 
desiderio de' suoi ammiratori unitamente a madama Grisi, e Pera 
siani. 

— Lizet , e Ghys danno presentemente delle Accademie a Pal 
den- Baden Ambedue hanno un uditorio numeroso ; sebbene il pria 
mo abbia messo il biglietto d’ingresso a quattro fiorini. ed il seconz 
do a due fiorini e ven 


int, 


Pietro Rittig nato in Coblentz nel 1787 dopa tramontato il 14 
del corrente agosto non vide nascer più giornu, Faceva in Roma l’arte 
della pittura non quale il Dayid gliel'aveva insegnata a, Parigi .ma 
anti ponendo lo spirito: delle imagini alla materia che loro dà forma. 
Amò fac opera sopratutto in temi di storia santa che assai studiava 

a; e come i tedeschi hanno usanza, far mponimenti sim 
molto volenteroso. Tal'era il giudizio di Cristo simboleggiato 
nel salmo Donsinus regnavit ; ed egli ne dimostrò un dipinto due 
anni sono. L'ascensione del Signore e la diffidenz: s, Tommaso s 
due grandi ancone che mando in Prussia , gli furono più Jodate 
ghe mai sua opera. Ma qual fosse nell'arte il valore della sua mano 
il tempo giudicherà; cagione per noî bastante di lagrime è avèr pe 
duto un esempio altissimo di viriu, un uomo degno di somma lodè, 
Pativa con animo sempre tranquillo e, religioso tutte le amaritudini della 
vita, in poca fortuna modesto con diguità, a tutti amorevole, riverenté 
adulatorè a nissuno. Anzi agli amici fu oftimo consigliére,, ammi 
ratore schietto, prudentissimo. Gli pareva quel giorno sulo. esser pros 
spero ch) egli avesse poluto rècare altri giovamento, Portò più giorni 
in silenzio un malore che gli rodeva la vita è più non. potendosi 
mise in letto il di 11 e presi con viva fede i sacramenti dì s: Chiesa 
dormi nella pace de'baoni — B. 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 


I Architetto Cav. Gaspare Servi 
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' CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portata 
al domicilio scudi 5, 20. Per chi volesse 
prenderlo ‘in direzione scudi a. Go. Per 
l'Estero scudi 5. s0. E si paga ogni 
trimestre anticipatamente, 


bronzo acqui» 


ROMA 
PAIRIURA 


LE ANIME PURGANTI — Quadro del Sig. Fuax- 
cesco SANPIETRO, 

a generosi amici di una piccola terra del Pie- 
eni monte nella Lomellina, chiamata Garlasco, 
viene pensionato in Roma il giovane pittore 
Francesco Sanpietro. Questo artista ha 

ù # presso che terminato per la Borgata di 
Groppello un dipinto rappresentante le Anime Pur 
ganti di grandezza quasi al vero, È 

Il quadro è diviso in due piani: nel superiore 
è rappresentata la Vergine col Bambino Gesù aven- 
te a snoi lati genuflessi i due santi Lanfranco e 
Giorgio , protettori della Borgata, in atto d’ inter- 
cedere la liberazione delle anime rappresentate nel 
piano sottostante , ove mirasi una scena dolorosa e 
ad un tempo consolante. Imperciocchè un Angelo 
sceso dal cielo in quel luogo di penitenza , prende 
per mano un uomo già purificato dalle sue colpe 
Indicandogli con la destra esser placata I’ offesa cle- 
menza di Dio : vedi quest’ uomo chiedere mercè per 
la sua compagna, posando la mano manca sul dorso 
di lei che , a mani ginute supplica quel divino mes- 
saggiere di non. lasciarla vedova in quell’ esilio di 
espiazione. Tre altre figure collocate. sull’indietro 
dell' indicato gruppo chiudono la scena : i loro at- 
teggiamenti sono tali che manifestano una compas- 
sionevole ra razione pel lungo tempo che della 
presenza di Dio dovranno rimaner private. 

Qu è la composizione: la quale, a parer 
nostro è originale e bene imaginata senza monotonia 
e condotta con quella filosofia religiosa che |’ argo- 
mento richiedeva. L'espressione dei volti e delle 
attitudini è affettnosa e in tatte parti naturale : qua 
e colà vedi buon disegno e vago colorito : l' effet- 
to generale è pittoresco , ma lascia desiderare (se- 

ri dell’arte ) qualche pennellata 


condo alcuni maes 
di risoluzione sul terreno , onde staccarlo maggior- 
mente dall’ aria: più gentilezza nel piede manco a 
mano destra. dell'angelo, e più trasparenza nelle ali. 
È come l'artista sta perfezionando il sno lavoro con 
le velature, speriamo che vorrà far caso delle ami- 
chevoli osservazioni che sottoponiamo al suo senno, 
Prosegua intanto il Sanpietro a trattar l'arte 
con affetto ;  prosegnano i protettori suoi ad esser 
gli generosi , e vivano sicuri di veder appagate le 
Îloride speranze che gli artisti hanno di Ini concepito , 
di doverlo un giorno annoverare fra î distinti pitto- 
ri italiani, A. B. 


—Tlent 


I quattro Santi protettori della città di Pelletri 
dipinto del sig. Tojetti. 
D' molti lodevolmente si è parlato del giovane 
A artista sig. Tujetti, nè saremo noi degli ultimi 
a dirne alquaute parole per questo suo dipinto e- 
sposto noi ha molto nelle sale del popole. Esso 
rappresenta i quattro santi protettori della città di 
Velletri s. Clemente papa, il vescovo greco s. Leu- 
terio. s. Ponziano papa, s. Gerardo vescovo. E di 
un tol dipiuto i canonici della ‘cattedrale vollero 
vedere adornato un altare, ma perchè al vero me- 
rito non prevalesse, come sovente accade, l’intrico 
diedero questa tela per concorso. In tal modo ono- 
revole l'ebbe il Tojetti. ed è ben da credere che 
l’opera risponderà in tutto al’ desiderio ‘di coloro 
che, la commisero per molte lodevoli parti che in essa 
dall’ universalità vengono commendate. — Nell’ alto 
del quadro vedesi Nostra Dotna che nella sua glo- 


ria seduta, raggiante di Ince tiene don mano ivi presso 
in piedi il divin redentore. — La semplicità  ele- 
gante con la quale dal dipintore si è acconciato il 
capo, e le vestimenta. il vero e maestoso girar de’lembi, 
la verecondia del volto, e l’atteggiarsi mad: s:0 l’ignndo 
del bambino hanno fatto sembrare degno di molte lodi 
questo gruppo. Col triregno iu capo ginocchioni in a- 
bito pontificale è s Glemente papa che acceso d’a 
more divino tiene in lei gli occhi disiosamente ri- 
volti. Nel suo volto che riceve utta la luce, è molta 
divota e affettuosa espressione, ma alcuni iu questa 
ed altre teste avrebbero desiderato veder meno il 
tocco del pennello. e più fusione di tiute; in una 
parola più impasto: l'abito e 'tniti gli accessori somo 
hene trovati, accordati, dipinti. Danno varietà e- 
ziandio gli abiti della chiesa greca, e latina indos- 
sati dai due vescovi Leuterio , e Gerardo che. sono 
in piedi ai dne lati del dipinto, Molto lodate sono 
amendue queste teste per la verità e nobiltà delle 
forme, ben pennelleggiati e con forza di colore 
gli abiti, che tengono nell’esser coloriti alla ma- 
niera veneziana succosa di tinte e trasparente, Vi 
sarebbero aleune poche cose da notare nel disegno, ma 
ci rimarremo a quella mano dels. Leuterio che tiene 
il libro. Allato s. Clemente, con un ginocchio ap- 
poggiato in terra e l’altro sollevato posandovi sopra 
un libro nel quale legge, vedi Ponziauo papa. 
Bene e, ngualmente di forza è dipinta questa figura: 
difficile molto era. il trovar armonia cin tante sva- 
riate tinte negli abiti, m quel contrapposto; di 
luce celeste e terrena; difficoltà che il Pojetti vinse 
con molto suo onore e merito d’arte. Altre occa- 
sioni somiglianti s'offrano al Tojetti per darci a di- 
vedere quanto ga il suo ingegno, e canonici 
della cattedrale di Velletri siano contenti di questo 
dipinto pel quale speriamo s’ invoglieranno altri a se 
guire l’ esempio tornando iu. tal modo a servirsi del- 
le arti a gloria e incremento di esse e deila reli- 
gione. 0.G. 
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QUETURA 


IOLE — Statua grande al vero di Nuyzio Mo 
reLto di Palermo. 


Il figlio di Alcmenn, già domatore d'ogni belva, 

il più forte fra gli uomivi, fa vinto da una don- 
zella. Eccola costei, alla quale Amore concesse uno 
sguardo così potente da iufiacchire la virtù. di un 
eroe. — E chi le nega beltà e gentilezza ?. Es- 
sa ancora udì chiamarsi bella e gentile + vide 
prostarlesi lo stessò Ercole , e 1° orgoglio del sesso 
le si fece sentire nell'animo. La pelle del leone e 
la clava , onde colui facevasi temuto a tutti ora 
sono letto ‘e guanciale a lei vincitrice. — Ada 
giatasi in quelle spoglie, solleva il corpo sull’ anti- 
braccio destro, che poggia sulla clava medesima, e 
volge il capo a ‘mirare in alcuno ; al quale innal- 
nata la sinistra che regge una rocca, sembra voglia 
consegnar questa, perchè ei prenda a trattarla. Ahi! 
il suo, volto arieggia quasi allo scherno. — Pove- 
ro Ercole! Eccolo non solo vinto da una donna ; 
ma all’ officio: più meschino. di essa disceso. — A 
lui è destinata quella rocca. — Egli si abbasserà 
puranco a filare. infatti ciò soltanto gli couviene, 
dacchè cedeva Je sue armi ad una fanciulla, dalla 
quale poi chi sa quante amarezze avrà a sopportare! 
Ignorino , se si può , questo avvenimento le fem- 
mine ! Tutte ad ogni manifestazione di affetto che 
lor sì facesse da chi n’ innamora, risponderebbero 
esser nulla .a fronte di quanto ottenoe Iole da Er- 
cole. — Ma che-giova l' ignorino? La natura pose 


"i 
atutte nell'animo um uguale sentire, e la mitologia non 
volle figurarei altro in Iole che quanto possa sul no- 
stro cnore una donna ! 

Questa statua è lavoro di un giovane. — Ma 
Îl concetto , come ognuno vede, non può esser me- 
glio reso chiaro a tutti da un qualunque vecchissi- 
wo artista. — Alenni  bramerebbero maggior fini- 
tezza di esecuzione , nou che uu modellare più fran- 
co in qualche. parte di essi : io non intendo rispon= 
der loro. Il Morello ha ingegno bastevole per far 
tesoro di queste osservazioni, se giuste; per dispri 
zarle , se dettate dalla malignità, 1 


PISLILIOLIPITOSILIILEOTIVLISSSTLE LA 
Ascea uicroa 


Elenco dei disegni originali di Andrea Palladio, 
che sono nel palazzo Ch ati in Vicenza, 
ora Musco del Comune , donati da Gactano 
Pinali: indi iscrizione di P, G. 

VE peuso che non sarà per riuscite discaro ai 00- 

stri leggitori questo elenco che ci dice quali fra 
tanti disegni del principe degli architetti ancora ci 
rimangono, avvertendo che gli studi sulle antichità 
sono marcati dall'autore di numeri, misure e riferen- 
ze, ma nou già le invenzioni. La forma è in fo- 
glio della dimensione di quello appuuto in cui sono 
stampate le Terme di Burlington, chiamato dal Maf- 
fei il Palladio dell’ Inghilterra. 

STUDI DALL’ ANTICO 

Pianta delle terme di Agrippa pubblicate 
nelle ristampe delle terme — Vicenza 1785. fog. 

Porta în Verona geminata della cità antica, 
ora detto arco dei leoni. Rappresenta il disegno 
la porta interiore antichissima , a ridosso della qua: 
le si costituisce, sotto i primi Cesari, l’esteriore in 
materia più solida, Nell'interiore rimarcasi il greco- 
dorico senza base, con riferenze di puguo di 
Palladio. 

Poria esteriore. Delle due trabeaziori disegnate 
flal Palladio in grande , 1’ iuferiore fu smantellata 
di poi. Questi tre primi disegai erano posseduti 
dal Temanza. 

Arco di Pola. Pianta , alzato di fianco, parti 
in grande , capitello , trabeazione, 

Arco de Gavi in Verona. Pianta, alzato di 
fronte, alzato di fianco, spaccato per largo , parti 
in grande , piedistallo , base , colonna . trabeazione 
con frontespizio , nicchie fra gl’ intercoluunj , spec- 
chiature rilevate sopra i medesimi con riferenze. 

Arco di Settimio in Roma. Pianta, alzato di 
fronte . parti in grande, piedistallo, base , colonna, 
capitello, trabeazione, imposte, archivolto. 

Arco di Costantino in Roma. Pianta » alzato 
di fronte , parti in grande, piedistallo , base, co- 
lonna , capitello, trabeazione. imposte degli archi. 

Arco di Tito in Roma. Pianta, alzato di fron- 
te, parti in grande, piedistallo , base, colonna $ 
capitello ,, trabeazione, imposte, archivolto. 

Arco sul Celio in Roma, detto la Curia Osti> 
lia. Pianta, alzato di fronte di tre arcate, parti 
in grande , capitello del pilastro , Uabeazione, ri- 
ferenze: 

Porta di Roma. Antica geminata, 
ne auche acquidotto, ora detta porta maggiore. Pian- 
ta, alzato di fronte, parti in grande, capitello del 
pilastro , trabeazione, imposta d’ arco. 

= Pantheon in Roma. Oltre la pianta surriferita 

di tutte le terme di Agrippa , le seguenti parti in 

grande : capitello , trabeazione interna , capitello , 

trabeazione delle nicchie interne del tempjo. Si ag- 

giunge nel foglio istesso cornice  coriutia » trovata 


che sostie- 


presso uno scalpellino , base antica ed altre due 
cerintie trovate. 

Sarcofaghi in Roma. Uno di Agrippa. Era 
sotto il portico del Pantheon , ora rinchiude le os- 
sa di papa Corsini as. Giovanni in Laterano, Al- 
zato di fianco , spaccato per largo, Altro sarcofago 
pure di porfido, ora in s. Maria Maggiore. Alzato 
di fronte. 

Tempio di Giove Statore in Roma. Parti în 
grande , stilobate , base di colonna, parte del torso 
coll’ imascapo. 

Terme. Spaccato in prospettiva inedito. 

F6ro di Trajano. Pianta, alzato di parte del 
portico , trabeazione , porte e finestre. 

Tempio dorico nel Fé6ro Romano. Parti in 
grande , base attica , capitello , trabeazione dorica, 
metope , triglifi , soffitta del muraglione : replicati 
cou riferenze, — Questo tempio fu pubblicato dal 
Labacco. 

Tempio di Trevi. Alzato , due spaccati. Il 
tutto in prospettiva , diverso dal pubblicato. 

Tempio di Tivoli. Pianta, alzato in prospet- 
tiva , parti in grande , stilobate , base, colonna , 
capitello , trabeazione , porta, finestra. 

Tempio detto basilica di Antonino e Au- 
gusteo, Pianta enerale, alzato di fronte , parti in 
grande , trabeazione con fregio pulvinato , e acro- 
terio. Sagoma dell’architrave sotto il peristilio : 
ripetuta sagoma dell’ architrave esterno , capitello , 
spaccato per largo con colonne concentrici, che però 
non corrisponde alla pianta. 

Tempio di Pola. Pianta, alzato del portico 
d’ uno dei due tempj con nota della distanza fra 
l’ uno e l’ altro, 

Tempio di Nerwa o féro transitorio. Pianta 
generale del foro e del tempio, alzato della fron- 
te del tempio , alzato prospettico del fòro per fian- 
co , alzato generale della fronte del tempio e del- 
le porte laterali del féro con qualche varietà dalle 
pubblicate , parti in grande, capitello, trabeazione 
attica del portico del féro ossia dell’ antitempio, 

Porta di città. Antica gemivata , disegnata 
sull’ esistente. Per ora ignorasi dove. Elevazion d'una 
delle sue fronti. 

Portico di Ottavia, così detto, Pubblicato dal 
Degodetz, Pianta, elevazione, parti in grande , tra- 
beazione, imposta dell’ arco laterale al portico, 

Tempietto di Bramante in Roma. Alzato in 
prospettiva di dimensione doppia del pubblicato dal 
Palladio istesso. 

INVENZIONI 

Ponte di Rialto. Diverso dal pubblicato. Pian- 
ta generale con piazze laterali, alzato di fronte del 
‘uedniiao con statue nelle nicchie ed acroterj. 

Scuola della Misericordia in Venezia. Ele- 
vazione di tutta la facciata a due ordini con statue 
nelle nicchie e negli archisesti dell’ ordine iuferio- 
se giudicate di mano di Paolo Caliari. 

Loggetta così detta in Fenezia a piedi del 
campanile di s. Marco. Diversa dall'eseguita dal 
Sansovino. Alzato di fronte, 

Arco onorario a tre aperture, Ricorda quel- 
lo delle scalette in Vicenza attribuito al Palladio, 
con statue sull’ attica, 

Mausoleo con sarcofaghi laterali. Porta nel 
mezzo , alzato di fronte dimostrato in due maniere. 

ISCRIZIONE 
Avendo Gaetano Pinali Veronese 
con lunga industria raccolti più di L. disegni 
di mano d' Andrea Palladio 
E per amore al sommo Architetto e alla patria 
di quello 
sprezzate benchè in piccola fortuna 
molte e grosse offerte di moneta 
e donatili in suo vivente 
per mezzo del ConteLeonardoTrissino a questacittà 
che dovesse conservarli nobilmente a libero studio 
de’ cittadini e de’ forestieri 
Il Comune vuole che passi ne'posteri la gratitudine 
debita a sì generoso donatore. 
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ARARBILOGIA 


L’ Aes grave del Museo Kircheriano , o la moneta pri- 
mitiva d’ Italia, 


(ARTICOLO SETTIMO ) 


POPOLI ADRIATICI — paure PRIMA 


a moneta dei popoli adriatici ha tal carattere distintivo 


da quella delle provincie che abbiamo percorse , che 


è impossibile confonderla , e non riconoscerla a prima 
e tutta 


originale scoperta degli aa. che presso questi popoli otte- 


vista. E prima non taceremo di quella preziosa 


nesse la division decimale della libra, mentre presso gli 
altri valeva la duodecimale: perciò ‘mon troverai qui mai 
Semissi ma bensì quineunci, 0 pentoboli, e sebbene que- 
sti pentoboli esistessero e non fossero en ignoti agli ac- 
cheologi, niuno avea saputo cavare la felicissima conse- 
guenza tratta dai mn. aa Altro: fatto che dalle cisappennine 
distingue queste monete è il peso che sta dalle quattor- 
dici alle sedici oncie cismontane, e mostra la differenza 
grandissima che intercedeva dalla libra cismontana, alla 
oltramontana: fatto che già ricordavamo opponendoci agli 


aa. che anche in provincie diverse Voleano riconoscere nel 


peso maggiore , argomento di antichità più lontana, 

I popoli che ci presentano in questa classe gli aa. sono 
gli ariminesi , gli atriani , ì vestini , ed i luceresi: av- 
vertimmo già che dopo la pubblicazione dell’ opera si sono 
per nuovi monumenti aggiunti i fermani. 

Tutta la serie riminese ( dichiarata prima tale dal 
sig. Antonio Bianchi bibliotecario di Rimiao, e dal conte 
Borghesi ) ha costantemente nel diritto un Busto d’ eroe 
con mustacchi e torque al collo ; son poi variati i riversi 
che ritraggono, busto di cavallo (non so se a dritto spie- 
gato nel senso dell’ irpo di Todi, e forse vorrei meglio 
intenderlo simbolo dî Nettuno creatore del cavallo) scudo 
oblungo, parazonio snudato e guaina , tridente , del- 


fino, conchiglia. La provenienza di questi monumenti 


che è tutta da Rimino li ha restituiti alla sua patria le- 


gitima non saputa ritrovare da Lanzi appunto. per questa 


ignoranza. Ha Rimino inoltre moneta coniata con gesta di 
Vulcano coperta di pileo incoronato di mirto, e lem- 
bo di elamide all’ estremità del collo nel dritto; e nel 
riverso un guerriero che corre come ad assalto con capo 
nudo, torque al collo, grande spada nella destra, scu- 
do ovale nella sinistra e un pugnale sotto l'ascella sin: 
nell’ esergo la leggenda ARIMN. Questa moneta come ben 
si vede annodasi ottimamente co’ suoi simboli alla serie 
fusa. Io dubiterei se quella testa sia di Vulcano: e mi 
piacerebbe più l’ opinione manifestata ad un mio amico 
dal signor Bianchi bibliotecario di Rimino cioè che 
sia di Nettuno, osservando non avere il pilco così basso 
come quel di Vulcano, e ricorrere nei stateri di campsaco 
testa di Vulcano affatto simile alla nostra. 

Gli aa. riferivano serie agli Umbri adriatici, e 
tenevano per la'sua rarità che questi umbri non incomin- 
ciassero ad usar moneta se non un quaranta o cinquant’ 
anni prima della invasione gallica. Confortavano questa 


sentenza nell'esame dei simboli raffroutati con Je monete 


cistiberine, e torque e mustacchi ed altro trovavano in 
monumenti d’ Etruria. Il conte Borghesi però riconobbe 
in quella testa un Gallo, parlando a caso di questa mo- 
neta, Gli aa. venerando la dottrina del sig. Borghesi, pri- 
ma di ritrarsi dal loro avviso hanno presentato al mede- 
simo alcune non lievi difficoltà con queste parole. — Vor- 
remmo ‘da prima nè indicasse una ragione per cui i galli 
venuti a Rimino si dessero all’arte della moneta, mentre 
nè prima ne poi in tant’ altre parti d’Italia dove aveano 
avuto e continuarono ad avere impero non ci hanno la- 
sciata di se memoria alcuna sulla moneta. Iu secondo luogo 
se le monete di Rimino sono galliche, perciò che sopra 
abbiamo accennato, non può dirsi che î galli comincias- 
sero a segnarle nel cominciamento della loro dominazione, 
ma negli ultimi quaranta o cinquant’ anni vale a dire ne- 
gli otto o dieci lustri che precedettero il 281 avanti la 
nostra era cristiana, nel qual anno i Romani ebbero an- 
nientate o discacciate di colà quelle incolte genti. Ma in 
quel quinto secolo di Roma abolivasi nell’ Italia media 
la fusione per sostituirle il conio ; e quella tra Je zecche 
Adriatiche che allora durava tuttavia aperta, avea già 
prima diminuito il peso primitivo di sua moneta, ne avea 
di poi dalle sue fabriche eliminata la fusione. E come mai 
è accaduto che gli adriatici di Rimino, divenuti Galli 
volessero andar del pari con gli altri adriatici nel peso 
primitivo e nella divisione dell’ asse, e volessero : dipoi 
discordare da loro rifiutando la diminuzione ed il conio? 
Per ultimo chi è de’ due popoli autore di quella libra di 
quattordici o sedici oncie e di quel sistema decima- 
le? - gli adriatici primitivi o i galli avventurieri? -- 
Le monete de” piceni, de’vestini, de’ dauni sono per fer- 
mo anteriori al 363 di Roma, epoca dell’ invasione gal- 
lica in quella parte dell’ Umbria. Dunque sono i Galli 
che qui si palesano discepoli. E se ciò come accoppiasi 
la idea che noi abbiamo di quella gallica barbarie con lè 
molte cure che qui vedesi non solamente d’introdurre 
nella cità, che pure non sembra fosse capo della loro 
dominazione, un’arte cotanto civile, e costituirla e man- 
tenerla quivi con le leggi medesime degli altri popoli del 
littorale adriatico , senz’ alcuno intramischiamento nè delle 
consuetudini loro nazionali, nè di quella de’vicini popoli 
dell’Apennino?.... Aspettiamo eziandio una spiegazione del 
modo ond’ egli tiene che il rostro dell’ oncia riminese 
ritrovamento italico , sia divenuto insegna gallica. A 
Impudentissimi saremmo tenuti se ci arrogassimo di 
entrar giudici fra tanto senno: non lascieremo però di no- 
tare come il Cavedoni alle pagg. 5 e 15 della sua noti- 
zia bibliografica asserisca che l' Etruria Circumpadana man- 
chi di moneta perchè occupata dai galli prima dell’epoca 
della moneta ; poi alla pag. 22 propenda ad ammettere 
1° opinione del Borghesi intorno alla proprietà gallica della 
moneta stessa contradicendosi apertamente. Così aveva detto 
alla p. 5 che il Lazio agrete e bellicoso non poteva dare 
moneta d’arte tanto perfetta , e a pag. 9 aggiunge nulla 
di vietare di attribuirla ad officina romana. Tanto in uo- 


-industrie e a 
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nuocciono le opinioni preconcipità, 


winî anche dottissi o " 
=- Per la moneta coniata pol la credono gli aa. contem. 


poranea a quella di Ancona e @ quella di Todi egual. 
mente coniate. 
Con sodo ragionamento 


e giusta critica è spiegata 
la serie ariminese, dove non essendosi gli autori anduti 
aggirando in labirinti di origine e di fantasie, non ab. 
biam trovato questa rotta materia a temperare le lodi con 
critiche osservazioni + GM 
eee 
Statua di bronzo recentemente acquistata dal 
Museo britannico. 


Il Museo britannico non ha guari ha fatto acquisto d’una 
statua di bronzo mascolina di grandezza naturale , che altra 
volta fece parte della raccolta del sig. J. F. Mimaut a 
Parigi. Essa rappresenta un giovane ritto in piedi , nudo 
e coronato da benda tessuta, i capelli assai inerespati 
giungono quesi alla nuca. La congiuntiva degli occhj è in- 
crostata d’ argento e le mammelle sono coperte di simile 
incrostatura di rame. Essa statua è fusa in nove pezzi, che 
sono raggiunti con maravigliosa perfezione , da fare in- 
ganno al più attento sguardo, se non che oggi è tradito il 
secreto all’ esterno dalle fratture delle braccia e delle 
gambe , e all’ interno ove s'introduca un lumicino dentro 
il vano della fusione. La quale opera rese il monumento 
in discorso talmente leggiero , che prima d° essere restau- 
rato non pesava che 69. libbre. 

Fu trovato siffatto bronzo a Zifteh, secondo si riferis. 
ce, e la parte inferiore delle gambe fu fonduta imme- 
diatamente dagli Arabi. Ma tanto le gambe quanto il pliu- 
to sono state giù ristaurate per l’unite cure dei sigg. Hus= 
son e Delafontaine. Si dice essere più importante pel ma» 
teriale e per la fattura che per la bellezza d’arte, e vien 
supposto rappresentare un Amore senz’ ale. .( Mal Boll. 
dell’ Istituto Archeol. F. Br. 
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PIACENZA 
L. QUINZIO CINCINNATO 


Concetto del pittor Carlo Viganoni. (Artic. Secondo ) 


Il, In uno spazio segnato da due perpendicolari di metri 0, 354 
paralelle distanti fra loro metri 0, 480 è steso il concetto a sempli- 
ci contorni e qualche macchia a colori all' acquerello. È |’ azione in 
una campagna a vista di Roma non discosto dalla casa di Quinzio 
presso una quercia e di mattino. Cincianato è all’aratro di cui tie- 
ne colla sinistra mano la stiva, voltosi come improvviso tutto del 
sorpo ad ascoltare i sopravvenuti. nudo fuorviail ventre e le cosce, 
bruno le carni, arrabbuffatto del ricciuto crine, Egli sta a sinistra 
dell'osservatore: a destra sono i Legati della repubblica, di cui in 
mezzo ma più in dentro, l'oratore, e dopo di essi i littori sopra- 
seguenti, — Stupenda figura è quella dell’ oratore, | L' 
suo in gran mossa è come dì chi parli con forza € pa: 
re un non voglioso a qualche gran fatto, La destra 2 stende ace 
cenna a Roma pericolante, che spera in lui solo, che altra volta 
sparnazzando nugolo d'insolenti ribelli salvolla. Stanno gli altri qu 
tro legati in attitudine diversa, ma nello stesso contegno , uno ci 
le due braccia unite ed abbassate sui fianchi , raccolta la toga cone 
corre alla perorazione , ma supplicando l’altro alza le mani per lo 
fine medesimo, un terzo tiene il decreto della repubblica e col cole 
lega tace ma prende interesse all' azione. 

Gi Jato non è posto in atto superbo pel tanto fidare di Ro- 
mia sua ; non pare che indugi di accettare le difese contro degli Equi , 
ma bene si scusì del credersi indegno del compastitogli onore. Ed è 
naturale che uomo non ambizioso conlento di quella gloria che gli 
viene, non cerca, ma spontanea nsentita da altrui, non fugga 
l'operare per acquistarla, ma di potere operar degnamente — 
Documento gravissimo agli orgogliosi i quali o perchè trovansi in 
Inoghi dove s'inchi 


inano gl’ infimi, o perchè arrise loro fortuna in 
qualche pubblica azione, dispettano lo studio di sè medesimi a me- 
glio operare per ottener fama interna e durevole , e perdono poi tut= 
to in nno istante, per alcuna cosa che loro venga fallita , tutto quel 
fayore del volgo , che avevano pensato non distruttibile — Ma Cin- 
cinnato era di mente valoroso come di corpo, e ben sapva a che le 
opere sue dovean servire. Nè la nascita sua, uè lo splendore degli 
avi lo avrebbero fatto degno di onore e di riverenza nella sua cit 
tà , se col braccio e coll’ ingegno e più che can questi col cuore non 
si fosse adoperato al bene di ogni ordine dello stato ed alla salute 
universale della repubblica, dispregiando ogni comodità propria e 
della famiglia e persino rinegando talora il desiderio privato pel de- 
siderio del popolo. Questo gli fruttò quella gloria che il nome suo 
mandò sino a noi, e manderà più innanzi, e fino che sarà memo= 
ria della terra italiana. Senza il quale rinegamento di medesimo 
a prò della patria a niente gli sarebbero valse le altre virtù: e ne 
abbiamo argomento nel suo Cesone, il quale caldo nella gloria del 
suo paese, forte di mano e pronto dell’ animo nel combattere fra le 
schiere , parco nel vivere , amante del giusto , perchè altiero ( sco= 
noscendo che il patriziato ricevea tutto suo splendore dal popolo , 
è che sovr' esso non si dovea levare colle arroganze o coi privilegi 
politici ma sì coll'esempio delle virtù in grado supremo) reputò ma= 
cellabil gregge la plebe, venne esoso ai partiti, ed indifeso fu co- 
stretto esulare per aver salva la vita. 

Il volto di Cincinnato per quanto lo può tratteggiare uno schit- 
zo esprime lo scor:forto dell'animo passionato dell’ antica offesa, € 
la sollecitudine insieme dell’amoroso cittadino che pone innanzi al- 
l'amore del figliuolo l'amore della patria sventurata. — Oh amore di 
patria, dove oggi sei tu! Molti în vero ne pronunciano il nome © 
giurano che darebbon la vita per vedere il loro paese felice ; ma 
intanto non che la non cederebbono un istante da un 9 
mo testo di que' principi che un giorno li facevano potenti e te 
muti, ed ora, perchè mon maturati i destini, lasciano appena spe 
ranza che non saranno sì presto oggetto della esecrazione comune. 
Amano la patria , ma per dominarla. — Le quali azioni malvagie vee 
ramenfe non sono in que' luoghi ove la nobiltà ebbe più cura di 
grandeggiare per esercizio di proprie virtù, che di vaneggiare nella 
memoria di quelle degli avi : e dove nobili e popolo uniti e rou- 
cordi al camune lustro ed alla prosperità della patria cessero vicen- 
devoli dalle comuni pretese; ed ai bisogni morali è politici vi 
devolmente si aiutarono. E dove nobili e popolo anzi che nighittire 
nell'ozio e nella dissoluteaza volsero le menti loro e i corpi alle 
TEO, studi , e tutta lor cura ed ogni lor vanto posero nel: 
Fara Tofinn © da qualche cosa sulla terra, minorarono le dife 

tà dell’ incivilimento sociale e si scorsero molto più avanti de' lor 
ro vicini nel godimento de' beni materiali e morali. 
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E Cincinnato viveva in tempi di tanto combattimento morale , 
è conosceva come volendo che Roma proseguisse ad esser valente dos 
vessero gli ordini polititamente eguagliarsi e dove scadevano di ca- 
sità i privilegi della casta, ivi levarsi doscano e prender luogo le 
grandi virtù; le sole che veramente possono attrarre da alirui ve_ 
nerazione ed onore. E quanto egli intendeva , altci pure intesero di 
poi: e chi lesse il discorso di Fabrizio a Pirro sia in Tito Livio, 
fia in Dionigi di Alicarnasso già comprese a che Roma era venuta 
per quelle professioni e per quella volontà. _ 

Ma tanta educazione non era per anco în ognuno: chè le don- 
ne a cuì tocca la prima inspirazione di sentimenti generosi ne’ figli 
erano ben lungi da civiltà ; e quantunque le storie raccontino de' tem- 
pi più vecchi azioni stupende operate dal sesso feminile, ciò nulla 
meno l' universale delle donne romane ai tempi di Quinzio non giun- 
geva al parteggiare nell'ineremento della gloria della patria Îuro, 
Né forse fortemente vi parteggiarono mai , chè una Cornelia e qual. 
che altra di più bassa età non sono la storia di tutto il sesso fem- 
minile di Roma — E pet questo il Viganoni pose alla espressione 
del Cincinnato vago contrasto col piglio di Nacilia , la quale coman- 
«data di andar per la toga , udita la richiesta di quella Città che fave. 
wa priva di beni e del ligliuolo, va; ma va cen dispetto. Nel che 
il pittore mostrò grau senan poichè renne a dimostrare quauto pel 
bene pubblico sarebbe grandissimo aiuto che fe donne fossero civil 
mente educate, per quanto il consentono lo stato e la natura loro, 
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Pubblica mostra della I. R. Accademia di Belle 

Arti. — Grandi Premii. (Parte Prima) 

razie al Cesareo favore può ora questa patria Accade- 

mia, mediavte il suo stabile ordinamento , andar fa- 
stosa per accresciute istruzioni , per, copia di professori di- 
stinti , e per aucci premii, i quali ultimi furon quest” an- 
mo per la prima volta largiti il giorno due del corrente 
agosto. 

E come accade sempre alla ricorrenza di un qualche 
clamoraso giudizio; che fa oziosa moltitudine voglia spor- 
re il sue vota o buono o malo prima venga promulgato 
da chi veramente è in grado di giudicare , così questa vol: 
ta, molte anzi troppe furon le voci di questa moltitudi- 
ne, a tener dietro alle quali, ben altri che noi ci vor- 
rebbero , amanti come siamo del giusto , e nemici di quel- 
le torbide mene, proprie di spiriti inquieti, È 

Quindi per non cadere nel lubrico sentiero , riporte- 
rem qui brevemente l’ inappellabil giudizio del Consiglio 
Accademico , il solo giusto, il solo da venerarsi , sicco- 
me uscito da un corpo distinto, che il fiore aduna degli 
eletti professori dell’ arte. 

ARCHITETTURA— Soggetto. Un vasto bagno da 
erigersi in una città marittima. 

Undici disegni vennero prodotti in questa classe. 

Tre soli di questi meritarono principalmente l’ esame 
della Commissione. Cioè quelli sotto i numeri 8. 9. 10. 
Il primo per la pianta giudiziosa combinata all’ economia 
dello spazio, fuorchè nel bacino ; per la buona distribu- 
zione , se si eccettui che manca dei necessarii portici o 
gallerie ; e pel buono e bello stile delle principali deco- 
razioni, meno quelle dei lati , frapposti ai corpi più cle- 
vati nell’ interno, non corrispondente al suo assunto. 

Il secondo , per la bella forma e la distribuzione del- 
Ja pianta, per la unità e purità dello stile in generale nel- 
le clevazioni : rimarcando però qualche superfluità che lo 
fece sortie dal programma, e soverchia decorazione nel- 
le parti laterali del principale progetto , non senza il de- 
siderio ancora di qualche ammenda nel canto dei fianchi.. 

Il terzo finalmente , per grandiosità di pianta, spon- 
tanea, bene distribuita ed ingegnosa, la quale sebbene 
possa peccare di eccesso in qualche parte in senso stretto 
del programma , pure fu data ad ogni parte una conve- 
niente destinazione; per le decorazioni di buono e bello 
stile, opportunamente variate, e che conservano sempre 
l’unità dell’ assunto. Dimostrò per altro il desiderio la 
Commissione che si avesse avuto maggior avvertenza sta- 
tica nella costruzione di alcune cupole , come un più gran- 
dioso partito nella parte centrale dell' ingresso. 

Iustituito il più scrupoloso confronto su questi tre di- 
segni, dichiarò infine la Commissione medesima il N. 10 
superiore agli altri due, e quindi (ad eccezione di uno 
de' suoi membri che opinò a fivore del N. 8.) il giudi- 
cò degno di preferenza, per dimostrata maggiore perizia 
nella difficil' arte architettonica , per aver meglio soddisfatto 
nelle parti principali dell edifizio stabilito dal programma 
e per aver dato saggio di feconda immaginazione , senza 
cader nell’ eccesso , od in una non ragionata decorazio- 
ne, mantenendo sempre castigatezza nello stile: non po- 
tendosi fargli carico di una qualche eccedenza nell’ esten- 
sione della pianta, per aver saputo dare a tutto una giu- 
sta destinazione e per non essere stata dal programma de- 
terminata la superficie. Il Consiglio accademico ha con 
maggioranza di voti confermato questo giudizio , aecordan= 
do il premio al prefato N. 10, del quale si trovò anto- 
re Giuseppe Zanetti di Murano, disegnatore presso 1’ Uf- 
fizio della Dicezione delle pubbliche costruzioni. 

PITTURA — Soggerto. Achille che si ridesta alla glo- 
ria nell’ atto di ricevere le armi ds sua madre + mosso dai 
di lei eccitamenti, per prender vendetta della morte di 
Patroclo. 

Tre dipinti furono presentati, Il primo coll’ Epigrafe 
agli alti voli ecc. fa trovato di buona intonazione, seb- 
bene tenda generalmente al giallo ; bene disegnata qual- 
che testa; buono in molte parti, ed in alcune commen- 
devole, lo stile. Manca però nell’ aggiustatezza dell’ espres- 
sione , specialmente di Teti e d’ Achille, nel contrasto 
delle lince, ed in alcune parti dei pauneggiamenti. 

Il secondo portante il motto Futuri temporis exitum 
occ. Spiacque il vedere in questo prodotto il solo abbozzo 


di un quadro, nel quale però è bella l'invenzione , fe 
lice la composizione, molto espressiva la testa di Achille. 
Fedelissimo in ogni parte è il costume. Fu però giudica- 
to in qualche parte iguobile lo stile: si trovarono alcune 
fisure mancanti delle debite proporzioni, e forse. per la 
imperfezione dell’opera, si notò qualche disarmonia di 
colore. 

Il terzo finalmente, quantunque peccante nella man- 
tenuta unità di tempo, quantunque non affatto bene col- 
locata la dea tra il figlio e il letto, e qualche livido trop- 
po espresso nelle sue carsi, quantunque troppo gentile il 
carattere dell’ Achille dopo molti anni di esercizi guer- 
reschi, nulladimeno per aver trovate veramente nobili e 
bene segnate le forme, sommamente vere l’ espressioni , 
incensurabile lo stile; bella la gradazione dell’ interna sce- 
na; nuovissima l’ idea del braccio di Patroclo abbandona- 
to sulla sedia, ove poc' anzi piangealo l’amico, maestro 
il tocco di quel cadavere, di molte altre parti ed acces- 
sorii, fu dalla Commissione riputato degno di premio. 

Il Consiglio Accademico approvò con pienezza il 
giudizio della Commissione, asseguando il premio alla de- 
scritta opera. 

n Se ne trovò autore il Signor Mauro Conconi di Mi- 
ano. 

SCULTURA - - Soggetto. L’ ultimo addio di Ettor- 
re ad Audcomaca. Si esprimerà l’ eroe che , deposto }' elmo 
e preso fra le sue braccia il figlio, dopo di averlo con 
immenso affetto baciato, alto lo leva, innalzando però 
preci a Giove, acciocchè divenga illustre fra i Trojani. 

Epigvafe: Ho sperato ed ora temo. Non bene di- 
sposte le pieghe della cscia sinistra dell’ Andromaca , po- 
co animate le attitudini, poca grazia nel fanciullo. Com- 
mendevole l’atto di lei che colla destra stringe al petto 
la clamide del consorte, molto buono lo stile, e le for- 
me , felicemente sviluppate alcune attaccature ed estremi- 
tà; per cui, dopo qualche ondeggiamento e varietà di pa- 
reri, si decise la Commissione di rimunerarlo coll’ onore 
della medagli. 5 

Il Consiglio Accademico approvò con pluralità di suf- 
fragii il giudizio della Commissione. 

Se ne trovò autore il Sig. Euigî Armellini di Dolo. 

INCISIONE — Soggetto. L’ intaglio in rame di uu’ 
opera di buon autore non mai per l’addietro lodevolmente 
incisa. 

N. 1. Epigrafe: Non ultimata. Incisione poco più 
che abbozzata, senza merito nel disegno e nella condot- 
ta dei tratti. 

N. 2. Speme e timore. In complesso non molto ar- 
monica, difettosa nella gradazione aerea, e in qualche 
parte del diseguo. Buono però l'andamento dei tratti che 
sono anche bastantemente variati, e danno giusta idea del 
colorito , per cui venne con maggioranza di voti giudica- 
ta degna del premio. 

Se ne trovò autore il Sig. Samuele Levi Polacco. 

DISEGNO DI FIGURA.— Soggetto. Tito nell’ at- 
to. di passare alla osservazione dei due patrizii orditori del- 
la congiura contro la di lui vita, le armi stesse dei gla- 
diatori che a lui erano state poste per l’ esame , e ciò alla 
presenza degl’innumerabili spettatori raccolti nell’ anfiteatro. 

N, 1. Epigrafe : Ziueto so, tutto assolvo, tutto obblio. 
Belle le singolari composizioni dei panneggiamenti , com- 
mendevole lo stile nel trattamento parziale delle pieghe, 
ben disegnate molte teste e varie altre estremità. Lo stile 
però va scadendo in alcune parti di nudo , le linee della 
composizione sono poco variate, manca in qualche parte 
il costume, e la scena non presenta una chiara idea del 
sito prescritto. 

N. 2. A nuove imprese pel sentier di gloria ecc. 
Tendente all’ammanierato lo stile nel trattamento parzia- 
le delle pieghe, benchè nei partiti riesca alquanto lode- 
vole. Non del tutto dignitosa in tanto atto la figura del 
protagonista : qualche inavvertenza del costume , sbilancio 
ad un lato deila composizione. L’ invenzione però è com- 
mendevole, squisito il trattamento del nudo, sicura 1’ ese- 
cuzione, massimamente in ciò che dà idea del colore’, 
magnifica la scena dell’ anfiteatro. Per tanti meriti si giu- 
dicò degno di premio. 

Se ne trovò autore il Sig. Carlo de Notaris wila- 
nese. 
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STORTA D'ITALIA 


La sconfitta dei Fiorentini in sul fiume .frbia a 
Monte Aperti. 


Lo strazio e ‘lgrande scempio 
Che fece l'Aubia colorata în rosso. 
Dante Inf. can. x. 


ali fucono gli ordini civili e militari con i qua- 

li s'accrebbe e venne in potenza Firenze per 
dieci anni, finchè poscia quanto di bene e di glo- 
rioso erasi operato da questa nuova forma di gover- 
no venne prestamente alterato e messo in rovina dal- 
le sanguinose discordie dei cittadini. Perchè per mol- 
te imprese condotte con il consiglio e con grazia del 
popolo dai Guelfi (come fra le molte la lega fra 
Pistolesi, Aretini, Senesi, Volterra presa, castella 
disfatte, abitanti portati cattivi) insospettirono i Ghi- 
bellini che li vedevano ogni dì meglio esaltare tan- 
ta più, quanto la parte dell’ Imperio per la ‘morte 
di Federigo era sbattuta, ed eglino per i mali por- 


tamenti. usati quando erano în potenza, odiati dal- 
l universale, disfavoriti dalla Chiesa poco avevano 
a sperare molto a temere. Per tali cagioni i Guelfi 
soprastavano, e dalla prospera fortnua della Chiesa 
e dal favore in cai erano venuti presso il popolo si 
promettevano perseverare nel godimento della lor 
libertà. Ma, gli odî per ogni lieve cagione che se ne 
facesse pretesto si disfogavano in que’ tempi, men- 
tre nelle ingiurie non si posava se non a compiuta 
vendetta. Presa pertanto occasione i Ghibellini, per 
ripigliare lo stato, del possesso di Manfredi figlio 
naturale di Federigo nel regno di Napoli, si le- 
varono subito in speranze, e segretamente pratica- 
vano per riuscirvi, Ma dagli Anziani scoperti , e ci- 
tati a comparire gli Uberti siccome capi di quella 
parte, essi in risposta presero le armi , in quella pri- 
ma levata però avuta la peggio furono sforrati ad 
abbandonare Firenze, e rifuggirsi a Siena. Ove ri- 
masti alcun tempo Farinata degli Uberti prin- 
cipalissimo commovitore di quel fatto, gran capita» 
uo, facondo oratore, presa con altri sopra di sè l'am- 
bascerìa a Manfredi, vi sì recò in Puglia, ove era 
allora quel re, e tanto accortamente seppesegli in- 
siuuare nell'animo che ottenne ua soccorso di cen- 
to cavalieri per tentare la fortuna delle armi: ma 
a questo primo scontro quello sforzo di Tedeschi e 
usciti Ghibellini tornato vano, e la bandiera stessa 
di cui li aveva onorati Manfredì venuta in mano dei 
nemici con vituperio strascinata nella polvere, e 
in memoria condotta in Firenze, non fece punto pie- 
gare non che disperare l'animo di Farinata, Imper- 
ciocchè accattata buona quantità di danaro tornò a 
lui, e mostrogli l’ onor suo vilipeso, e la lor vita 
disperata perchè privi della patria costreui a tapi- 
nar per il mondo. E tanto seppe dire, protestare , 
raccomandarsi, scongiurare, che s’ebbe nuovi aiuti in 
ottocento cavalieri tedeschi, Co” quali messo ordine 
e vita fra i suoi , perchè il peritare era con rovina 
dell'impresa, con ua tradimento s'aperse la via di 
venire a giornata co” Fiorentini, e loro alleati. L il 
tradimento fu questo. Fecero intendere ad alcuni de- 
gli anziani di Firenze con ben colorata menzogna iu 
persone per abito rispettabili che una porta di Sie- 
na sarebbe lor stata aperta per dieci mila fiorini, 
se con l’esercito a poca distanza si fossero a quel. 
la accostati. Il desiderio di vendetta di snidarli a 
farne una tagliata fe’ credere facilmente vero quel 
trattato, al quale quantunque per avvedutezza, o presa- 
ghi del tristo caso vi si opponessero molti, nondime- 
uo vinse il partito che si andasse a campeggiar Sie- 
na, Tanto che richieste d’ajuto le loro alleanze, Luc- 
chesi, Orvietani accorsero armati presso il luogo de- 
stinato , e ogni persona da poter armi fu in punto 
di partire. È ammassatisi intorno al carroccio, ch'era 
un carro tirato da due buoi coperti rosso e sopra 
un'insegna bianca e rossa, al quale in ogni sinistro 
ristrettisi si riordinavano a far testa e combattere , 
a suono di quella campana nominata la Martinella 
portata in un castello sopra un carro di legno e che gui- 
dava l’esercito, mossero verso Siena. Sommava l'e. 
sercito fiorentino tre mila cavalieri e trenta mila a 
piedi, Appariva nel giorno quattro di Settembre 1260 
presso il fiume Arbia su colli di Monte Aperti aspet- 
tando che secondo il trattato gli fosse aperta la por- 
ta di S. Vito. Ma qual fu la loro sorpresa quando 
apertasi quella vider uscirne i cavalieri. tedeschi e 
tutto il popolo, ordinati in vista di combattere. Tar- 
di si pentivano allora di non aver dato orecchi al 
consiglio del Teghiaio e Gerardini che quella masnada 
aveva preveduto dissolversi al finire delle paghe fra 
poco senza danno loro e con la peggio de’ Ghibel- 
lini, e il castello di Montalcino rifornirsi con poco 
costo dagli Orvietani sicchè con pericolo e senza 
gloria non doversi far quella impresa. Ma ogni con- 
siglio e pentimento raddoppia la confusione e il pe- 
ricolo quaudo questo imminente sovrasta. A_ vista del 
nemico i Fiorentiui non potevano non prendere la 
battaglia, (però appena s’ebbero riavuti dallo stupo- 
re si sentirono rovinosamente assaliti dai tedeschi al 
quale assalto dando volta spaventati s'accorsero che al- 
tro e peggiore tradimento era nel campo e più non v'era 
asperare non che vittoria; salvezza. I Ghibellini al 
primo scontro dal campo de’ Fiorentini passarono ai 
nemici, nè solquesto fecero; che innanzi la partita 
si erano composti con Bocca degli Abbati che com- 
batteva nella schiera de” Fioreutini capitavata da Ta- 
copo Vacca de’ Pazzi perchè egli l'uecidesse abbat- 
tendo l'insegna del comune di Firenze da quel ca- 
pitano portata. La qual scelleraggine da lui com- 
messa in poco d’ora tutto fu în sconfitta e in que- 
sta duemilacinquecento rimasero morti sul campo , 
e prigioni più di mille e cinquecento. Ci si presen- 


ti adonque Parinata dagli Uberti primo fra 
li che investono i Guelfie er dar: na I volto IRE 
la ferezza che gli si couvient si legg i versi dì 
DR 0 cl dipingo io 
ta la sua alterezza lò egli finge a t 
to fra gli eveslarchi nell” infeio belle arche al 
te e al solo dirgli la sua parte essere nbandeggia. 
ta rispondere celo mi tormenta più che questo let- 
to. (+) E dall'altra parte Bocca degli Abati quan- 
do toglie di mano quell'insegna, perchè le lettere e 
le arti facciano il loro Alicia d'eternare l’ esccra. 
zione ai traditori , © ribaldi d'ogui maniera, e di pre- 
miare la virtà nelle i gloriose. Nè la sdegnosa 
anima di Daute lasciò impamito costui che nella bol- 
Ria de'traditori lo caccia in quelli eterui geli a so 
spirare il mal fatto, ed egli stesso in pamando l'or- 
ta d'un piede in su la faccia per dispregio e gli fa 
vergognare di proferire il sno uome, fin che presolo 
per la cuticagna, e più ciocche di capelli rimane 
gli în mano da un condannato alla stessa pena gli 
fa domandare di quegli urli e palesa il suo nome. 
Degno della pena asseguatagli da quel fiero giudi- 
ce delle colpe umane che il privò del conforto del 
piauto, in modo che toltogli anche l'accrostato da- 
lì cechi subito l'altro all'uscirve s'aggelasse. Il 
wute Giordano capitano delle ge Manfredi de- 
re essere pure în vista. e nel pgere una parte 
del campo in rotta vi si possono frammischiar anche 
donne, dacchè per antori fededegni si sa certo mol- 
tecesservene alate co' loro mariti e parenti. Molti 
gmppi si possono trovar dal pittore dî gente. fng- 
gitiva, moribonda, preghiera e pianto ai morti, tra: 
sporti di celato di cadaveri, e altre simili invenzio» 
ni che in tali casì tutte al vero sogliono rappresen» 
tarsi. /n più colli siccome ci assicnra Villani su que- 
sta disfatta de' Fiorentini e sembrami che ciò torni 
molto in acconcio per la composizione, La quale rot- 
ta fu così fiera che quanti da quella camparono non 
si tenendo più sicnri in patria ripararono in Lucca ; 
e in Firenze ripreso il potere i Ghibellivi ridotta la 
pavia all ubliidierzi di Manfredi, afflita, travaglia- 
ta dispersa la fecero di padrona serva e allora per 
tali divisioni e strazi rovinò da tanta sua potenza, 
0.6 
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PARTENDO DA NOMA PER LONDRA 
SUL RCCELLENZA 
LA SIG. PRINCIPESSA BORGHESE 
SONETI.O 

Eceo l'agili ruote, ecco i frementi consorte, Ja maraviglia degli amici non è più -—- Nasceva 

Deurier britanni sotto l' aurea briglia ella i). dì 17. Dicembre del'.1818. 0 nino da' pri. nidi 

Salutan la nascente alba vermiglia ’ cuci { manifestava quell'indole che l'avrebbe accompagnata. alla 

Coi lor nitriti, e dan le chiome ai venti. nevasi gran, fatta ne" ginochi, dei quali 

Com da noi t'involi, o di possenti ler. diletto, ma .dove Je si 

Daci Siogine a negre gole re, i LARE si li ne: egg ad imparar così alcuni, era così 

îor dell’itale nuore e meraviglia isteria t—= colle Mrizzoliai , Edi ierlo , che mostrava senno a 

Cos ne fai del tno partir dolenti ? Lama troni. rici pane rara) 4 gin ctu toga he d'ogni lavorio — 

"Teco vien leggialràa seano e vilore, d'aco divenisse esperta; mentre familiari faocansi a loi la 

E Cariùà per lo cammia lontano istoria, la Jingua francese, la musica + Venuta all'età 

Guida ti fin con le virtà sorelle. di quasi venti anni s' innamorò dell'avvocato Giuseppe 

Frutto gentil dal ino bel fianco amore Aeordir. giovane molta bontà e dottrina, al quale spo» 

Presto dischinda, e poi del ciel romano suvasi il 29. dell'ottobre 1838. -- Era 1 immagine della 

Toma più lieta a riveder Je stelle. felicità l'unione di essi -- Nulla niegandote il marito, elia 

sulla. chiedeva, nulla voleva da lui fuorchè affetto; nè 

BIZZARIA — L'Utile senza volerlo. questi eragliene affatto avaro -- Ingenva di cuore, 

quanto vaga di ferme, fasa, benefica verso. coloro 

che fie impleravan occorso avrebbe fatto vivendo la gioja — 

d'una famiglia, col provare ne" figli quanto possa la madre 

edocarli a coll'sempio: ma altro era. stabilito 
eterni destini 


dilettante che ha 
Rerattuurt , Giorgia Buwconi'p 8 


= Tentro del Fondo - Compagnia Proncese diretta dalla Grove 
= La Meropo = Tranne la Georges , e il sig. Alesis di Dierre 
” arte 
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NOTIZIE TEATRALI 


Non è vero ci che dimero | giornali di Milano, che il teo — 
more Morhani vi sia portato a Senigellia per farvi qualche recita , | 
giacchè questo lravisumo artista non si è mai mono da Fireaze , 
e ni rimane Gmo all'epoca della sua andata a Trieste. 

N tenore vig, Zilioli e ora in Bologna proveniente da Corfu , 
disponibile per le vegnenti stagioni: fl 

Madoma Faunr Olivier, prima donna, ora in Gorizia, è fit 
sata per Venezia alia Venice il carnevale prossimo. ; 
A Trierte l'autunno madama T'edolini, madama Gabatsi, Mo= 
Î Sebastiano = Le opere sono: Il Templario , I 
1 Paritani è Lucrezia Horgia. x 
La signora Giuseppina Mengozzi, prima ballerina, è Sata per 
Verona il carnersle. be > 
nat signora Annstia Parlamagni è ora in Firease reduce da 

TORINO -- Teatro Carignano = A 
Rachele Agorini, Adelaide Maltini e R 
alla mpetò. d'ottobire). Muria Sh 
tina, Ball 
Michele d' Amore, primi 
Gambardella e Clotilde Noi 
seriveramio le dua opere, 
renzo) è Trodora Mabellini ( lo! 


a cuore la sua edocazione 
la al maestro Pietro Riwalli , bravo maestro 
di ansi potrà con sicurtà jdi ottimo 
lmstrà Teatri senza tema dei dolorosi 
chi ai fdò della sola voce , ed era stato tradito mel me- 
segnamento, In musica um eccellente maestro è un teso= 
ro Il cuor benefico versi il Baldunti fa quello. del sig. Niccota 
Zoloni, euì le scene italiane debbono la Barro/ff , il Colini il 
Balzar , I Mov, e dovranno anche it Pomati. 
Ora il Zelani esser dee ben onniento di poter edusare dei te- 
nori, come il Baldanzi, chè ememmnta. ditemi di gran merito 
feto. 


Rita Gabassi,, Fanny Goldebwg @ 
Costanza Dotti, prime donne. Guasco, tenore, Capitini, Sentite a 
Panzini, bassi. Rugati, Compositore di Mallo Ze ‘Fre ) Hora Gue 
sman, Praucesco Zambelli, Caterina Pormigli'e Maiitalena Tunsi, 
pini ballerini. Lasian, Termanini , Adetaide Mersi e Carolina Be- 
sorsi, primi. mimi. 


che mortisenno abbiamo uno 
333DI3IIDDIIZIPIPIIIIIIIIIFI FIRE LECTACTTLTCECECCLE 


arZUumR PRATRA 
3 MiA Slate dia agere UN FIORE ALLA VIRTU' DI UNA DONNA 


Mortali =" Vi” Carni appia, ms mon aniversati ; si dice che non NECROLOGIA 
i ei drei opiaza Te Aide ameimes LL ache illa. domestiche 


I 


inù, alle quali soltanto ispiransi 
mo il fiore dell’omaggio: una Ja- 
al mio ciglio su queste note, nè può 
imprime 1cureomente il dolore — Co 

delizia dei parent 


. 
Tranne che por questa fatale phi 
o il 


del Mereto — era? — Un cavaliere, piuttosto 
ciuto, col © entratogli qusi negli omeri 


SCR 


î 
i 
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prendeva a pronnneiare 
foga del male auppliva ad cme 
tenero e pio, e morsmarai 0) alcune preci, vite 


| 


Fi 


ho, penali br» COC 
dee en n 

b Loro seme lieto d figlia, ma 

chi, smocò mos questo dialogo , srcro seco. fat dint ‘egli che costata alle cdr 


